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SCENA PRIMA. 

■ * >* ’’•*** imm : ■ i .*># 

«fr Camera* 

Giannetta , « T ji anilina 'lavorando , Gi annue- 
cto , 'che pa (foggia . . 

Giannu. TN tomma io non .voglio tanti 

JL orezzi termini -, Hò bilogno di 
denaro, e ne voglio da voi . fo: , t; 

Gioirne* É «he denari t’ abbiamo da dare ? 

L’hai capita, che non ne abbiamo» 
Giannu. Non porto. capirla , perchè non por- 
lo intenderla ; fc non avrai cu , ne avrà 
Giannina» 

Gianni. le i e «hi me ne dà ? 3 . , , > 

Giannu. Oh non sb io, «he tu Sfai all' amb- 
re con un giovinetto di quello paele ? 
Gianni. E per quello ho d’aver denari? 
Giannu. Si per quello 1 che fai tutta la not- 
te alla fìnertra ? Se non pelarti il merlot- 
to non ti (Parerti » 

Gianni. A me quella propofiiionel ; s 
. getta il lavoro 

Giannu. A te» Guardate , che gran meravi- 
glia ì ti mettererti in capo di éfiete qual- 
nche donni da puntigli? una tua pari 
potrà credere, che faccia all!, amore fenza 
'interrile ? r 

Gi anno. Eh non ci badare \ loti vedi , eh' 
*ir A 2 un 
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una beftia j e crede , che tutti fono finti- > 

li' ad etto . . - . 

Gianni. In far all’ amore per mietette. 

Gianni*'. Nò ; e per cofa lo fai . 

Gianni. Lo fo r perchè gli voglio bene , j 
perchè etto ne vuole a me , e poi non 
hò bifogno di fendere a te quelli conti . , 

Giannu. Beniffimo : dammi intanto del de- 
.naro , o ch’io anderò a tuo nome a chie^ 
derlo al tuo innammorato • , 

Gianni. Cerne / anche quella > e puoi pen- 
ice ad una tale aiione fenxa vergognarti? 
Giannu. Che vergogna . Sarai tu la pnnra 
donna, che mandi a fare quelle imbafcia. 
te a fuoi Cicisbei ? oh ne lai poco di 
mondo V Credimi , che adeffo tutto fi 
compra , o f. vende . Tu non fe. di quel. 

■ le , che pollano comprarli le cerimonie cot 
regali /farai di quelle, che difpenxano le 
grazie al Tuono dei contanti. 

Gianne. Eppure Giannina , mi fembra , che 
mio fratello non la penfi male . Noi 
forno due miferabili ,* fino che anderetno 
di Quello patto, ftaremo. tempre cosi . U 
fax oro delle noftre mani et dà P oc ° P*°* 
•* foto , la natura non ci ha dilpolte nè per 
il canto , né per il ballo , calcando una 
di quelle due 11 rade , fperar potreiriiad 
cualche colpo di fortuna ; fe non afferria- 
mo quello [ che Ci fi pTefcnta , che vo- 
gliamo afpettare di piu . 
dtànnu. Manco male , che tu 1 intendi per 

’ -il luò verfo. > LI ir 

danne. Eh adagio , che tu non tnter pretam 

fuor dèi dovere k jnia propofi 2 ione , non 
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intendo mai di offendere il decoro . 
Gìannu. Eh quella è la confeguenza . 

Giunti*, Se il mondo poi la vuol difcorrere 
a fuo modo ... . 

Giannu. E .chi vuol opporli al Mondo ? 
Gianni. Eppure il difcorfo non mi perfuade. 
Io credo piuttofto , che quefta fia la 
ftrada di precipitarli . Il fare all’ amore , 
come io fo con l’idea di maritarmi, non 
merita condanna,* ma il farlo , o per ca- 
priccio, o per interefle, mi parò che non 
convenga ad una fanciulla. Si fottopone 
ad un’ efame troppo critico un’infelice , 
che da un momento all’ altro fi mette in 
profpetto al mondo. 1 V.J 

Giannu, Oh la (ignora dell* efame! E chi 
fono quefti efaminatori ? 

Gianni. Il proprio rimorfo , e l’altrui crudelirà, 
Giannu. E’ vero? «. - . fammi un piacere .* 
cercati in tafca. 

Gianni. E che devo cercare? i 

Giannu. Se tieni quatrini . 

Giu uni» Non te l’ ho detto, che non ne tengo . 
Giannu. Scufì fìgnora , io credeva , che glie 
n’ aveffero portati il proprio rimorfo , ; e 
• l’altrui crudelità . ■ 

Gianni. Tu fei un uomo , che . . . 

Giannu. Io fono un uomo capace di dirti f 
che fei una pazza j e quello è il tempo 
^ di fare la virtuofa ? quefti concetti fen- 
tenziolì non fono per te , lafciali in boc- 
ca di certi difperati , che fanno i filofoà 
per necelfità ., Brio ci vuole, e non pre- 
giudizi,- quefti ti rovineranno il cervello, 
c quello ti solleverà lo fpirito • Panimi 
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intanto dei denari , e pagami la leizione,. 
(itami. Veramente meriti mercede ; fe ne 
riavdft pagherei chi ti baftonaffc ben bene. 

tornai al ricamo . . . ' - • * 

Ciannu . A me 2 eh vanne tu , e il tuo rU 
camo ,, U fpinge forte ** , 

Gianne. Impertinente % che lai ?• 

Gianni . Signora Madre . 

SCENA ir. ^ 

V Stentala , e detti „ 

Bron . /^He c.’ è ? Cola è fiato?' 

G iannu-.K^t Oh venga la fignora, madre ai 
difendere le fìgnore figlie., 

Bron. E così / cofa t* hanno farto ?' * 

Giannu . Non mi vogliono. dar denari». 

Bron . E che denari > 

Gianne. Io non. ne tengo . 

Gianni. E vuole , che ne tenga io , perchè 
la notte- faccio all’amore. * '* 

Bron. E per quello hai da averne/' vorrei 
fapere io che tu faceffi all’amore pes 
inrezefle. . -rh. r.i rp r ' 

£rW/«. Oh per cofa le fari 1 •'* , ‘ *\ 

Bron. Lo feri ,’1o farà per maritarli ! ed ili 
* maritarti non i intiere ffe , e quando ce' lo 
permetto io, fo come ce la permetto , fi- 
fe dubitati», fe crederti,. fc temerti , non 
ce lo permetterei • 

Giannu. Oh fentite , come bene ta difeorre 
la mia fignora madre 1 Ebbene fe erta 
non hà denari datemene voi.. 

Bron. E che hai da fare tu. del denaro p 
Giannu, Mangiarlo, beverlo,. giocarlo x e poi 
un uomo fenza denari è morto. 

Bron. jFoff» morto davvero , che ora non 

fa- 
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ftrc-ZH la mia difperazione . Tuo padre fi 
affatica per darti da vivere , tuo fratello 
li loftictte y le tue tòrcile lavorano per la 
cafa j e tu Colo > nè ti affatichi , nè ci 
pentì. Sei la mia ruina , e tarai la mia 
morte. /nona /’ organetto . 

Gì inni. Ehi fentite Ciano* , che paffct . 

Bron. Va Giannetta chiamalo dalla finestra. 
Giannu. Ehi. r le porta denaro datemelo Cubito, 
£r n. Ceno y e quelle povere figlie verran- 
no a mangiare con te . 

Giannu . Padrone ; alia taverna c’ è luogo 
per tutti . 

SCENA. III. '*!; 

danni , e detti . 

C/V. /^He volete (ignora madre 2 l 

V-e- entra fumando* » 

Bron . Di : come diamo a guadagno 2 
da. Male:. Ho girato turni quella notte per- 
un paolo . Eh la mercanzia è poco bona • 
Quella laarema magica è ditefftuta una 
cosa cosi triviala , . die non ‘■fa vogliono 
vedere fe non i fragratili y eppure don fi 
accorgono gli nomini % ch'ella è fatta per 
« T •& «fiettlM» « * ,2 •,.,*» li 

& C E N A : ■' IVv -- * 

D. PamponiOy e detti* . .. . « ì. 

Pont. TJRefto» predo. 

Bron. x Cof» c*2 A Cofa è ftarto ? > 

Pem. Predo la fortuna r aprite le fineftre j 


Spalancate le porte > la fortuna , la far. 
urna . • i « » . • jp 

Gianni. Che man farà ? > ; 

G tenne. Cofa filato {: * . -, / 

Bron. Siete pazzo? :* 

Ag' C/e» 
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Cia. ( Oh quello è ua bel pezzo per la ni* 
lanterna . ) 

Giannu. ( Mio padre è ubbriaco . ) 

JBron, Ma fi può fapere cofa è fiato? 

Pom. Allegri, allegri . Giannetta vieni qua, 
Giannina fonti , Giariuuccio ... Oh Dio ! 
JLafcta (temi prender fiato ... In quefia 
cafa a momenti Conti , Baroni , Marche- 
fi. ,. oh che fortuna! oh che fortuna/ 
danne* Ma fi può fapere in che confitta ! 
Fom. Sì : lentite .* II Barone di quefto luo- 
io. . . . ma non è tempo da perdere , a 
momenti verranno ... Il Barene di que- 
llo, luogo... ma fe vi trovano così male 
in arnefe... 

Bron » Signor D. Pomponio ella è pazzo, r 
Pom. Ma fe ella mi rompe il capo Sig. D. 

Brontola. r ;*T 

Gìannu. Alle corte ; avete denari? • » 
Pom . Quanti ne vuoi . 

G ianmt. Datemeli , e poi raccontate ritto ria. 
Pom. No : ascoltatemi . 

Già. ( Si vede veramente , che mio padre è 
ciarlatano. ) 

Pom. Il Barone di quello luogo è ammalato 
a mprte , fi fono affaticati tutti i Medici 
di ouetta Città per guarirlo , ma inutil- 
mente . Io mi fono introdotto in corte • 
Quel maravigliofo balfamo de Rami» » 
che etto ha bevuto , ha fatto la fua ope- 
razione . La natura fi è dichiarata in ut» 
ecclifiì : quell’ umor tcrco , che 1’ oppri- 
meva fi è difciolto > egli è ritornato ii 
- vita . Un poco delia Lolita unzione j 
. quattro pilole di diafeordie , I* ap^ltcaaio. 
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^ ne del mio fpecifico ceroto Tulle pati 
eterogenee , me lo rendono prima di fera 
bello , e rifanato , vegeto , robuìo , ed 
uguale all’aforifma d’ipocrita, e di Vicena. 

Ci a. ( Se non folle mio padre lo criticherei 
pur volentieri • ) 

Bron . E così? ^ } 

G ianm. Vi ha regalato • 

Gian ne. Vi ha titolato? 

Pom. Altro che titoli , altro che regali ! 
appena fi è veduto 1’ effetto del mio fe- 
greto ; il Barone , la Baronefla , i Conti, 
i Marche!» , i Tuoi Miniftri , tutti ad una 
voce mi hanno dichiarato per il primo 
fpargirico del mondo . Gli altri Medici , 
che erano prefenti partirono con tanto di 
nafo . Chi mi ha promelfa il Tuo patroci- 
nio , che mi ha accordata la Tua protez- 
ione . . . 

Giannu. E denari? 

Peni. Eccoli qui. Sono corfo in fretta djt 
quel mercante, che ftà vicino alla piazza. - 
Intefa- la mia buona fortuna , egli non ha 
avuto difficoltà di predarmi duecento feudi. 

Cia . ( Povero infelice ! ) 

Pom. Col regalo , e colla pendone , che 
averò dal Barone glie li redimirò. 

Cia. ( Temo , che non gli abbia piò . ) , 

Bron. E adelfo , che abbiamo da fate ? 

Pom. Bi fogna penfare a rimetterli . e con- 
viene mantenere il credito. Tutti mi cre- 
dono il Dottor D. Pomponio Gambacor- 
ta, A momenti verranno mille vifite , 
conviene metterli in afpetto . Già ho com- . 
prato , hò fpefo , verranno il Sarto , il 
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Calzolaio , il Paruchiere 9 intanto abbi- 
gliatevi come potete , c non. mi fate fcom- 
parire . ‘ ! -< 

Bron. Quando non volete altro,, lafciate pure 
fare a me . Predo Giannetta y Giannini 
andate ad abbigliarvi 

G tarme, E come , fe non abbiamo, di meglio ? 
Gianni, Picchiano* 

Pom. Correte , farà uno. 9 che vi porti deli*’ 
abili in prova* 
danne . Predo. 

Gianni. Predo. viano 
Pom . Sig. Brontola mi raccomando alla, vo- 
. Ara economia., 

Bro. DÌ quello non dubitare , fono economi 
pi ù d’ un poeta . ' via 

Giannu. E a me date moneta ? ' 

Pom. Che ne vuoi fare,i 
Giannu. Voglio vedirmi . 

Pom. Ti provederò io un bell’abito. 

Giannu. Voglio denari , perchè ne ho bitogno*. 
Pom. Ebbene/ prendi uno feudo. 

Giannu. Quello farà la caparra , innanzi fe- 
ra ce ne vogliono fltri venti * via •. 

Pam . E tu che fai? * I 

Cìa. Sto contemplando la mia lanterna . 

Pom. E ti par piti tempo di badar alla lanterna? 
Qia. Io ci ho fempre badato , e ci baderò ; 

perché queda mi ha dato il pane . 

Pom. Ma adelTo bi fogna cambiar vita • Ti 
pare , che il figlio di un Dottore fifico 
debba giiar più con queda lanterna fùlle 
fpalle? 

Cìa. E chi è quedo dottore ? 

Pom. 1 o . 

C “• Cia. 
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Ci* . Perdonate fignor padre , io vi ho Tem- 
pre conofciuto per un povero ciarlatano . 
Non poflfo darmi a credere che da un 
momento alT altro fiate divenuto Dottore . 

Pom . Come * i miei fegreti . » . 

Cia. Sono ciancie % firmili alle vedute della 
mia lanterna .. 

Tom. Ma la prova .... ; 

Cia. Può effere un’ accidente. 

Tom . Ma avrò, la patente. 

Qa. Oh quanti farebbero grand’ uomini , fe 
fi abhadaffe alle patenti : 

Tom . T atta il mondo mi fa giuftizia . 

G ut. Il mondo fpeflb la fa a chi fa più be- 
ne ingannarlo . ; 

Pom . Ne farà penfibnato ► 

Già. Non farete il primo (crocco , che ten- 
go penfioni . 

Tom. A quel che vedo y tu. fremi ,, perché 
tuo padre è in fortuna ► 

C<£. No, perdonatemi , quella non è la con- 
feguenza. Son voftro figlio- ? e- nòn polfo 
bramare» che il ben voitro. nel mio; ma 
quella voltra fortuna poco mi perfuade • 
Se non mi avelie fcoperje voi llelfo le 
vollre arti, correrei anch’io con gli alrri 
a credervi fapiente ; ma il volo è troppo 
rapido, tl merito è troppo fcarfo , e la 
fortuna fuol efler mutabile come le vedu- 

« te della mia lanterna ; non vorrei , che il 
Mondo avelie a farvi veramente giuliizia • 

Pom. Tu fei 'pazzo. Io lon chi fono, e la 
mia, virtù è ihra opprdTa finora dalla mia 
povertà . Gli Uomini di memo pari mici 
una volta ,o l’altra figurano n:l Mondo. 
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Il mio inerito à abbastanza conofciti- 
to, nè può refhre depreda la perfetta co- 
gnizione de’ mici fpecifici. 

Cia. Ub! quand’è cosi , farà meglio per voi • 
Pcm. Bene: ma intanto non deri difonorar- 
mi con queit’ impiego triviale. 

Qia. In quanto a quedo , perdonatemi , voi 
non potete obbligarmi ad abbandonarlo 
Quella macchina ha dato piò d’ una volta 
da mangiare a voi , ed a me; non pollo 
tifarle quell’atto d* ingratitudine di pian, 
tarla con tanta inciviltà 4 
Pome Oh } te La farò piantar io . Figurati y 
fe io (offrirò mai , che in mia Cala; dove 
a momenti lì vedrà tutta la prima nobil- 
tà, ci abbia da entrare un mio figlio con 
la lanterna in (palla . Te la farò piantar 
io pazzo , che fei . via . 

Cia. Oh! quanto predo fi è iafeiato mio pa- 
dre affafeinare dalla fua buona ventura I 
Se col 1 girare del Mondo non. fi vedette , 
che il favor della sorte dura un mamen- 
1 to y Lo compatirei ► Non fono però così 
buono di precipitarmi con etto . Spiacenti , 
che quella lanterna è ormai vecchia , e 
fembra uno (olito trattenimento , ma ri- 
formerò fe vedute y cambierò le apparen- 
te , e farò vedere a mio Padre , ed a 
quanti lo («migliano , che lanterna è il 
piò utile divertimento , e che batta una 
feria r;flelTtone alle fue immagini , e al- 
la diverfità de’ fuoi colori , per conofceie 
piò a pennello il Mondo , e regolar lo 
fpirito tra le vicende d’uita foefuna , o 
profpera , o infelice • . . Lanterna ma- 
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cica . lanterna curiofa . via fttonsndo • 
SCENA V. 

Città . 

Silvio , e Fiori trio • 

Sii. ^"''Orne' voi non lapete le novità di 
qu<ita mattina ? 

Fio . Di novità poco mi diletto» 

Sii. Vi compatifco , perchè liete figlio di 
queir anticaglia del Signor Anfelmo ; ma # 
le voi imiterete volìro padre , diverrete 
un antiquario peggio di lui • 

Fio. Oh quello poi nò. Sono nel gran Mon- 
do , e voglio fare anch’ io la mia figura • 
Manco male ,-che avelli a diventar tifico 
in gioventù. 

Sii . Bravo *, ma quando damo alla prova , 

1 liete il più ftolido di tutti . Caro Fiorine 

do, vorrete fare lo fpiritofo ,* ma non fa- 
pete come fi cominci. ; *. if' 

Fio. Non fi comincia dal fare all’amore? 

Sii. Sì ; ma voi non fapete farla . Se quan- 
do vedete una donna alla fìneltra fion vi 
alzate nemmeno il «appello per timore 9 
che non vi burli , fe tremate torto, ..quan- 
do avete da fare un complimento a qual- 
che Signorina . Eh caroli mio Fiorindo, 

. franchi bifogna effere al Mondo. Le don- 
ne fi appagano più dì un poco di pftntè$- 
! * za di fpiriro , che di tutta la ; modeflia 

i. dell’oniverfo . » • "i't ? . ì 

#/o. Va beney naa efiete tanto arditi i _non 
fembra poi ..... •. m... 

Sii. Che non fembra? 

- « Fio* Gfiehan fia -da lodarli . • 

Sii chi fi;4w da lodare? quelli Vecchi , 
** che 
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"che fanno i fa pi enti 2 fono corretti a. farlo 
per l’età;. Le perfone di brio* non vi Ma- 
cineranno mai ; farete pi ut torta condanna- 
to / fe non faprete fervirvi della voftrx 
gioventù.. Voi fiete bella in vifo v ben di- 
fpofto, pulito in arnefé, altro non vi man- 
ca , che un poco di difinvoltura .. Oh/ 1 fe- 
fapette (lare un poco fui gurto % incenfar 
una,. vezzeggiar 1’ altra , fentirette per rut- 
to a parlar di voi y forette chiamato ladro- 
de’ cuori y 1* idolo delle donne , e con cen- 
to altri titoli y che fono regirtrati nelL’abe- 
cedaiio della galanteria » 

Fio . Eppure farebbe bella , che fi Centi fle- 
a dire di me più pretto, di quella x che 
credete * 

Sii. Non porto crederlo.. 

Fio,. Nò l eppure Tappiate che io fo-all’àmore* 
Sii, Sii e tpn chi£ 

Fio,. Con una di. quelle foreftiere , che abi- 
tano in quella Cala .. 

Sii. Oh diavolo ! ma Capete chi fono > 

Fio. Io nò a dir vero , ma credetemi , che 
-n la, mia è una bellezza * 

Sii . Anzi tutte due fon belle ma fono fi- 
glie y per quanto fi dice di quel Ciarlata- 
no; che efpone i Cuoi cerotti in piazza .. 
Fio. Mi burlate l 

•Sii. E perchè ho da boriarvi ? egli è' fiato 
fino in quella mattina un miferabile , ma 
f non hà uu’oTa^che la fortuna ha comin- 
ciato a proteggerlo » 

Fio. Ma come ? 

SU. Una certa importar» . ♦ . batta ve la 
racconterò, Ditemi aderto .quando , c co- 
me 
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me parlare a quella ragazza . 

F/o* Di notte tarda .. Quando mio padre è 
andata a letto, fuggo. di Cala, e vengo a 
parlare fotto la finettra .. 

Sii: Voi l ed avete tanta lpirito ! 

Fio : Eh , che P amore anima i più vili , 

Sii. Dunque liete innamorato 
Fio . Sl , non poffo nafcoaderlo * 

SiK Ed ella. ' ' 

Fio* .Teneramente mi corrifponde* 

Si </, E fe potette l . .. 

Fio. La f poterei » 

Sii: E po* non dovrò dire che liete una be- 
ftia ? Si pub dare in un giovine una peg- 
gior fciocchezza ? innamorarli \ 

Fio : Come 1 non mi configliate voi a fare 
alt’ amore ? 

Sii.. Oh fe fapefte quanta differenza patta 
fra 1* innamorarvi , e il far all’ amore y 
non vi tarelìe innamorato mai . L’ aman- 
te c Tempre libero , Tempre allegro , il 
fuo rovefcio è P innamorato . Che volete 
diventar pazzo, con una fola donna ; è mol- 
to meglio farle impazzire tutte , e non 
freneticare per ncttiina . Oh fe mi venitte 
dietro quando, io vado dalle mie belle , 
mi vedrette far lo fpSfimato con quella , 
il gelofo con quella , con una allegro, con 
1’ altra ferio, quà un’ occhiata, là un fo- 
fp ; ra , e quando le ho voltate le fpalle , 
vado a ridere con gli amici di me , di lo- 
ro , e di quanti pazzi fomgliann a voi. 
Fio . La le/zione è bella, ma non è per me* 
Si/. Oh io non mi affatico poi a farvela ap- 
prendere • Per cffertrìi uguale bfognrì à ,j e- 

re 
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re il mio temperamento . Ami , fenùte 
fé io vi compatito , che mi efibifco di 
condurvi a fare uiya vilìta alla voftra bella ; 
Fio. Come ! voi ? I ' 

Sii. lo , balta che fecondiate 1’ umore , che 
vi fìngiate d’ eflere il Cavalierino del fio- 
re , e poi lafciate difcorrerla a me . 

Fio. Ma io no v’intendo . 

SU. Alle Corte, fe io vi racconto P Moria, 
voi cominciate a trovarci un arfenale di 
dubbi volete venirci , ò ci vado io ? f 
Fio. Ma non vorrei ... * 

Sii. Che non voi rei? venite anima ftupida. 
Fio. Ma lenza fapere ... 

Sii. Se non volete venire reftare . addio . via. 
Fio. No,afpettate, ci vengo anchr’ io . ( Non 
vorrei , che Silvio mi conducete in qual- 
che imbrogl io . ) via . 

SCENA VI. 

Camera con Toletta . 

Giannetta, e Giannina , 

Gianne. diavolo 1 nemmeno fai pian- ’ 

V_/ tarmi una piuma fui capo . 
Giannf. E quando ho fatto io la Cameriera 
per faperlo ? 

Gianne. Non ci vuol altro , che un pò di 
bnon gufo, 

Gianni. Per buon gufo ne ho piu di te , 
Gianne v Ma quella v5 piantata alP.artoa * 
Gianni. A fl’artoa ' beflemm; ? > 

Gianne . Sì /Ignora alPartoa ; quella è l’ul- 
tima moda y credi tu, che io non ne lap* 
pia di mode ? 

'Gianni. Sarà così io non dico di faper di 
mode , ma un poco di buon gufo lo ten- 
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go anch’ io per inclinazione., e mi pare , 
che quella piuma non vada cosi • 
danne. Nò Signora così va bene *, e quello 
naitro come me l’hai legato? 

Gianni . Oh bella 1 come deve andare? 
danne. Diavolo 1 non fembra , che damo 
avvezzate a- portarne. Scioglilo , 

Gianni. Meno commando , io non fono poi 
la tua Serva . 

Gianne. Oh ! la Signora monta in fupexbia 
perchè fa all’ amore . 

Gianni. E così? è fegno } ch*io fon piò bel* 
la di te » 

Gianne . Veramente una gran bellezza ! m* 
immagino » che il tuo innamorato farà 
qualche cofa di buono . 

Gianni . E quello , che piace i me , e tanto 
bada. 

Gianne. Eh già ! una miferabile li contenti 
di poco • y 

Gianni. E tu fei una gran Signora , perchè 
ti hai medo un abito un poco piò ricco 
del mio . 

Gianne. Ma indotto a me fn una gran figura • 
Gianni . Ed io comparifco tanto con uno 
draccio , quanto con una polacca da ma* 
dama . i •/' 

Gianne. Tu fei divenuta molto arrogante. 
Gianni. E tu troppo infoiente . 

Gianne. Or ora ti getto qualche cofa nel tuppè * 
Gianni. A me ? cofa mi getterai ? 

SCENA VII. 

D. Brontola , e dette . 

Bro. /^Ofa fono quelli rumori ì 
Gianne. V^i La mia Signora forella fa la 
lupcrba. , G tanni’ 
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Gianni. Ed ella fa la fodenuta » > 

danne . Mi ha dette delle infolenzé* 

G unni Mi voleva minare il tuppè ! 

Br». Ma le ragazze mie tra di voi non 
ci han da eder? qu-fti puntigli. Mettetevi 
in ordine , predo, avremo delle vifite ; la 
fortuna dì vallro padre vi farà fase delle 
canoicenze ^ è quello fola il momento di 
fare le [ottenute. 

Gìannì. Per me poco mi preme, ha il mio 
innamorata , e quella mi bada . 

Bro. E v ricco ? 

Gianni. Io non lo s?>,non ce T ha mai da. 
mandato „ 

Bton. Cara figlia , fe è qualche morta di 
freddo ^ che vuoi farne l 
Gianni . Mi piace , e non cerca di piìr * 
Gianne. Già la Signora Giannina ha fi Hata ùk 
maflima di fpofarfi y perchè è di buon gufto * 
Gianni. Nb y ma perché fona oneda i 
Bron . Eh figlia lì pub edere oneda anche 
lenza maritarli . Un poca di brio non of- 
fende il decoro ; qualche regalo non in- 
* commoda 1* amore , fi vive un poco di 
libertà , e non manca il tempo a qualche 
partita vanta ggiofa . 

Gianni . Signora v r affaticate indarno , perchè 
già fono innamorata . 

danne. E ha faputo fare. Sì vede* che la 
poverina è un poco fcarfa di fpirita ,, non 
sà dire due concetti per tenere allegra la 
con ver fazione , e per noli edere critica fi 
ritira dal gran Mondo » 

Gianni . In quanta a queda poi , la sò rli- 
feorrere meglio di te . Avedì tu tanto 
fpirito , quanto ne tengo io. danne» 
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G ìanne* Avrei fatta la bella figura . 

Gianni* Sì, perché hai trattato finora tuelle- tue 
miferie perlone di rango per Caperla fare .. 
G ianne* Sentite Signora Madre x come fa i* 
t arrogante l 

Bron . Io non voglio, quedt putitigli ; ci ri- 
medierò- io » Quello tuo innamorato non 
te lo farò piu vedere , e la prima notte , 
che ti- ttovo alla fi.neftra ti farò conofcere 
chi fono . 

SCENA Vllf. 

Clarini- , e dette * 

Gian. T An terna magica v lanterna curiofa » 

* I a entra, /nona ndo *. 

Bron* Cornei ancor vai girando con la lanterna 2 
Gian, Oh che gran meraviglia ! 

Gian* Ed il Signor Padre ti lafcia andare ^ 
Cia* E che ci ha da entrare il Signor Pa* 
dre con la mia lanterna ?• 

Bron* Guardatelo coi capegli nell’ occhi . 
Gian. Predo r predo mutati di veftito % 

Bron* Levati quelle fcarpe. 

Gian. Cambiati di calzette * 

G)a. Piano. , piano Signore , che di tutte 
quede cofe io non ne faccio alcuna . r 
JBroti. Cornei . ^ 

m Cian. Mi* credete patto conte vòT7 , 
Gian* Ti pare & -poter comparire i# quefòk 
guifa . dove tra poco . « * w ' * 

- S CÉNA tìk 

, Floftkd* 9‘Wetti ... 




Sit* O Ignote l’udire i grande y fna fi pt»- 
- - \Jlft* , dbe abbiamo trovata aderta Ci 
ha facilitata Pingreffo* * * 

Bront Simoti . . . io . /.figlie . . . come ! . . 
w v Gian*. 
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Tj}a». ( Oh Dio .• quello è il mio Fiorindo. ) 
SU. Signore non vi alterate. 

Bron. Ma voi chi liete-?' . , 

Sii. Io fono il Baron del fiume , e quello è 
il Cavalierino del Fiore mio germano, e 
defideroiì di conofcere la virtù del celebre 
D. Pomponio , fiamo qui venuti per ra* 
gionarli . , 

Bron. Ma Sgnori , mi fpiace la fui genti- 
lezza ; e (To non ci ftà . 

Sii. Ebbene polliamo trattenerci ad attenderlo? 
Bro. Si fignori . Ehi fedie . 

Fio. ( Ehi Silvio facciamo pretto. ) 

G fanne. Signori con permetto • vuol partirà 
Sii. Perchè partite? piuttofto partiremo noi. 
Bro. No, no fignori . . . quando lor figno- 
ri lo permettono y fedete anche voi • 

Cia. ( La novità le imbroglia . ) 

Sii. Ma cosi non ttiamo bene difpotti • Ca- 
valierino pattate di là . 

Cta. ( Ecco la prima pendone di mio padre. ) 
SU • Ah i la virtù del Sg. D. Pomponio è 
una gran cofa al mondo ! Gran fatalità , 
per altro, ché gl’ nomini di merito fi co- 
nofcono fol-amenre tardi . 

Bron. Non faccio' per dire, ma mio marito 
e un grand’uomo. 

Sii. Quelle fono fine figlie ? 

Bron. A fuoi comandi . 

Sii. Qtietta è il ritratto della fletta bellez- 
za : non creda , che io le aduli , fono 
(incero . ' 

Bron. Via Gianetta rifpondete al Signor Ba- 
rone . 

Gittone» Oh io poi ... la mia gioventù- * . • 
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Je Tue maniere . . . non mi trovo degna . 
Gianni. ( Ecco i concetti fpiritofi della mi* 
(ignora forella . ■) 

Sr/. Cavalierino mi pare, che la (ignora vi 
• vada a genio. 

Fio. Sì , ella ha un certo non fo che di 
amabile , che mi forprende . 

Gianni. Oh fua bontà . 

SU. ( Io non sò come abbia fatto a dir tan- 
to ) e quella mi pare la ftelfa amabilità . 
Cìa. ( Oh che peni da lanterna! ) 

G ianne. Signori voi mi mortificare. L’ama- 
bilità è tutta volita . In quello giorno al 
vedervi mi è fuccelfo , un fucceifo , che 
» non mi è mai più (uccello. 

Che maniera adorabile ! 

Bron. 'Signore , ella è foreltiera , compatitela • 
Sii. Ella m’incanta, e molto apprendo nel 
trattarla * - b 

Bron. Piuttofio ella molto potrebbe appren- 
dere da voi, fe vi degnafle di Cernirla. 
Sii. Sarebbe mio onore , fe mi permetterle 
di vifitarla più (pelilo . 

Bron. Anzi da lei ri chiamerete onorato . 
Cia. ( Che bella veduta per la mia lanterna. ) 
Si/. E quelli (ignora chi è ? vedendo danni' 
Bron. E’ un nomo . 

Sii. Lo vedo. -- ì u"* w’ ,w 

Bron. E’ il nolko fervitore . 

SU . Servitore ? e non avete una figura mi- 
gliore di quello ? oh ve lo provederò io, 
che dite Cavalierino ? polliamo mandarci 
quel parigino , che ci è flato raccomandata. 
Fio. .Sì., fate voi . Ah cara la mia Gianninal 
SU. Cavaliere vi piace quella giovine? 

FU- 
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fio. Si mi hà penetrato nel cuore • 

Si/. E voi bella ragazza? ^ 

Gianni* Io dipendo da mia madre. 

Bron* Mia figlia è di buon cuore ^ non fc-, 
pra coirilpondere ai favori del fìgnor Ca- 
valierino . 

Si/. E la fignora Giannetta ? 
danne* lo lono voftra ferva. 

S/l. Anzi la mia padrona » ( cava V croìog - . 
gio ) Ma I’ ora è tarda , e conviene par- 
tire . Favorirà di dire al Sig. D. Pompo- 
nio , che domani al mezzodì torneremo a 
riverirlo . Verrà con noi un fervitor di 
buon gufto in cambio di quella brutta fi- 
gura . Se avremo 1’ onore di efier diftin- 
ti da lor lignoTe , troveranno in entram- 
bi due Cavalieri ,• la prorezzione , i depa- 
ri , fono i minimi noftri doni / maggiore 
d 1 ogni altro farà la fmeerità del nollro af- 
fetto Tempre intento a corri fponderle. Ca-, 
valierino andiamo » 

FJc. Giannina mia a rivederci . 

Gianni. ( Caro Fiorindo non mi abbandona- 
te . ) F/o. Silvio partono 
Bron. Brava ! cosi ti perdi di Spirito ? 
danni . Eh la mia fignora forella è pili f pi- 
anto fa di me • 

danne. Hai veramente ragione dì pungermi « 
Cia* ( Povere pazze , che non fanuolthe co- 
ià è mondo > « contendono di Ipirito. Jk i 
Bron. E io bai veduto in qual 1 impegno pi 
polla? . r -, srf» 

Oj*. Io ì v ingannate , in fimili impegni & 
trova chi v«ol fare ciò > che non *à. mA 
donno* In forno» meno ciarle. Và a taou 
..1 . biar- 
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-] biarti quel ^ehico , cfeg ar- * 

rorflre per caufa tua, 

Cia . Poverina Iti /acca arrqjfa* Ja tua,jguo-* 
ranza *, . »-.# «.* •' ' '* 

G/tfw»/. Caro fratello ci fai fcompapjre, , 
Cia. le qompaife ^ jpaordo difendono dalr* 
opinione j* poflò credere aneli io -di fax» 
la mia comparfa con qiietfi araefi ^ ^ 

Bron. In >fomma o cambiati di veiiito, O 
parti da quella cala, ti /. ? , ^ 

Cia. Come 11’ abito non mi fati più tiferà 
vollro figlio** /• ; , 

Bron. Meno repliche , venite fignorp. 
Pomponio* * v j.’ 

5 C E N A . X 
D. Pomponio , e G iannuccio con abiti cari • 
<**< > a éatxi . 

Tom» #^Ofa-è fiato/, .» - vu. , 
Bron» K* Volito tìglio -con quelli diacci ci 
hk /atte atcoffire in /accia a due Cavale- 
ri , che fono venuti ad onorarci „ . 

Tom. Come 1 ancora non ti 4jei cambiato d’ 
a meli, *u*p*.;v> 4 • « 

Cia» l’ avrei fatto fc cambiato avelli di cer- 
vello, 

Tom» in fornirà io hb da perdere il mio 
credito per cauta tua/ 

Cia » Sì, perchè al giorno dioggi t negli abi- 
ti con fide il merito delle per ione • 

Tom. Ebbene cambiati dunque, 

Cia. Noi farò mai , Ecco il mio pane ; il 
mio vitto è «quetìo , 

Tom » Parti dunque da quella cala » via 
C'tannu. Si fìgnore parti • 

Cia. Ma fratello * • . 

. Gianna. 


Digitized by Google 



i4 ATTO . 

Giannu. Che fratello J parti , o ti rompo K 
capo . via 
Gianni. Giannetta • • • 

Gianne. Via, che ci di fortori • vi» 

Cia . G ; annina . . . 

Gianni. Sci troppo fordido . via 
Cia. Signora madre . . . 

Bron . In fornata parti , e qui non venirci 
mai piìt . via 

Cia. Sì , partirò da quefta cafa , perchè mi 
vergogno di ftar più con' eflì . Un poco 
di felicità li rende cosi fuperbi , che fan- 
no roflòre a fe medefimi . Glie 1’ accre. 
fca il Cielo , che io lo bramo , ma affai 
ne paVento . Oh quanti com’ eflì , folle- 
vati dal fango , non fentono più la voce » 
nè della natura , nè dell’umanità ! L’uomo 
facilmoùte fi accieca , la ragione fi fov- 
verte /nel' e prolperità ,* perciò li compati- 
feo y non li condanno . Alcoltino la mia 
lezzione , la credano lineerà , e penfìno , 
che io glie l’ in legno al fuon della mia 
lanterna • via Suonando • 

• • . i 
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Fitto deir Atta Primo * 
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ATTO IL 

SCENA PRIMA. 

Strada . 

> Silvio j e Fiorindo . 

£7*. ’pPpure , credetemi Silvio , che quan- 
XL to più ci penfo , più m’ innamoro .. 
Se Cernite come mi palpita il cuore pen- 
sando a Giannina , mi compatirete. 

Sii. Già queto è il folito difetto di chi 
non ha mai trattato donne . Alla prima 
che vedono , Cubito s’ innamorano . 

Fio. Ma quella è una bellezza fuperiore al- 

\ le altre , bi fognerebbe dfer di tucco pei* 
non amarla . 

Sii. Di tucco ci farb io , perché non da- 
merei ternamente . Eh amico , quando 
le donne mi motrano affetto , io non le 
amo più . Io fono uno di quelli, che mo- 
dano a primo abbordo di efferle appaf- 
lionato , e poi fe offervo in effe uri po- 
co di attacco , mi rido del loro affetto . • 
Credetemi , quella è la più bella maniera 
di vivere .• fi fa all’ amore , fi è amato , 
e fi vive in libertà . Non ho trovato del- 
le pazze , che mi hanno perfino regalato , 
e noii hanno ancora avuto da me un fofpiro . 

Fl0 ‘ X*} tro va kene;ma io non poffo adat- 
F L/t Lant.YHag. R t ar . 
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tarmi , amo Giannina , e non intendo di 
piì> . 

Sii. Servitevi poi come vi piace . Ma dopo 
che l’avrete ben amata, che fperate? 

Fio. Di.fpofarla, 

SU. Spofarla I E voftro padre ? 

Fio. Mio padre è vecchio , io fono 1’ unico 
erede , e quando 1’ avrò fpofata egli non 
me la toglierà più. 

Sii. E volete fare quella bettialità ? 

Fio. Il matrimonio è una bettialità ? 

SU. Io non dico così , ma nella vottra gio- 
ventù non è una cofa , che meriti applau- 
fo . Perchè imprigionarvi così pretto '? Vr 
p.ofiòno mancare partiti in una età più 
matura? Il matrimonio per me è l’ulti- 
ma cofa . Quel poco di brio , quella pron- 
tezza di fpirifo , che ci rende in quell’ età 
tanto carj al mondo , fubito 1) perde in 
un maritato . 

Fio. Ma il bene , che acquitto pofledendo 
un’oggetto , che amo , non è tatuo pic- 
ciolo in confronto di quello , che io perdo , 

Sii. Afpettate un poco , e cambierete lin- 
guaggio . Il magg'or bene confìtte nella 
varierà . Un piacere per quanto c’ è caro 1 , 
quando è continuo annoia , 

Fio,' S&rk s ma io non perifo ad altro , che 
a Giannina , ' ‘ 

Sii. Oh I prendetela poi , fpofatela , irobàl- 
famatela , che nulla m’ importa , Avrò 
un giorno allora di più da ridere , e farà 
quello delle vottre nozz * . fi fuona V organ. 
Sentite , fentite , che ve la Tuonano full a 
lanterna • 

FU. ~ 
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Fio. Appunto quello della lanterna è fratello 
di Giannina . 

Sii . Era forte quello , che (lava in piedi vi-; 

cino alla porta ^ 

Fio. Sì . 

Sii. Che Io hanno chiamato per loro fervitore ? 
Fio. Appunto . 

Sii. L’avrei giurato , fi fono vergognate di 
chiamarlo loro fratello . 

Fio. Oh bella / ci credevano due cavalieri. , 
Sii. Come bene ho (ottenuta 1 ’ impoftura ? 
quelli caratteri fono da me foitenuti a 
meraviglia . 

S C E N A II. 
danni , e detti . 

da. T* r Aotema magica , lanterna curiofa . 
Fio. I j ( E non fi vergognano di farlo gi- 
rare con la lanterna. ) 

Sii. Addio buon’ uomo . Voi liete il fervito- 
Te del Sig. D. Pomponio ? 
da. Sarà . 

Sii . Come farà.? Non vi abbiamo veduto in 
cafa fua ? 

da. Ah voi fiete il Sig. Barone del fiume, 
« quello il Sig. Cavalierino del fiore ? ridendo 
Sii. Perchè ci burlate? 
da. Compatite Signore , le fcmigliame in- 
gannano . 

Sii. Ed a chi ci aflomigliamo ? . - 

Ci a. Quanto a voi credevo , che felle un 
certo giovine chiamato Sii vio , che Ha 
tutto il dì a palleggiar fu ila pia27a C7Ì0- 
f o $ s quell 1 altro mi pareva un cerio FIo- 
rindo , che ha cominciato da poco a f?*e 
il ganimede « 

B 2 Sii . 
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Sii . Oh / v’ ingannate , bffenderefte , di pitìif 
dicendo, la noftra nobiltà. 

Cia . E’ vero Signori , efTà vi fi legge in vi- 
fo , e fe all’ abito non vi aveifì creduto 
Cavalieri , avrei fatto un finiltro concetto 
di voi . ' • 

Sii. JTu dunque decidi dall’ abiti? 

Cia. E da che fi deve decidere ì II mondo 
fi appaga Tempre dell’apparenza. 

Sii. Evviva amico . Si vede , che hai buon 
gufto / ma dimmi .* tu piuttofto , che efie- 
ré fervitore , farefli inai, il fratello delle 
Signore , che già m’ intendi ì 
Cia. Oh ! quello poi no . 

Sii. Come no ? io lo fo di certo. 

Cia. V’ ingannerete nella fomiglianza *. 

Sii. Come ? 

Cia. Come io pure mi fono ingannato di voi « 
Sii. Eh l ho capirò . Fiorindo andiamo . 

Fio. Sì , ma fìarpo lol leciti , non vorrei , 
che mio padre fapefie ... ■ - 

Sii. Ehi voflro padre lo fa prà , quando non 
ci farà più tempo . viano 
Cia. Oh / che bei pezzi per la mia lanterna • 
Le flravaganze di mio 'padre hanno fatto 
cambiare umore anche a quelli due difpe- 
rati . Il mondo è sì fatto , che 1’ uno fi * 
approfitta delle pazzie dell’ altro , per di- 
venire più pazzo . Quanto devo io però 
alla frenefia di tutti 1 Quella mra~huite«- 
na , quanto fembra vile nelle fue preferiti 
apparenze , tanto farà apprezzata mag- 
giormente nelle nuove fue trasformazioni; 
ficài Quefla veduta del mondo è una 
enfa addio inutile a vederli , perchè <*. 

- - gnu- 
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gnuno pretende di faperlo dividere fenza 
ricorrere alla ftoria . Quello è il Sole . II 
fole tutti lo vedono , e non fa più me- 
raviglia , tutti lo fonno , perciò la fua lu- 
ce non giunge più a rifchiarare le tenebre 
dell’ ignoranza . Quella è la Luna .• oh la 
Luna diletta compagna de 1 pazzi è un’ og- 
getto troppo caro , ma troppo ufato ; fi 
olfervano ogni dì nelle tefte di certuni 
Je fafi lunari , e poi fi moverà quella 
quefiione , fe la Luna fia , o no abitata . 
Ecco le (Ielle , ma quelle fono tutte er- 
-, ranti ; qualche innamorato le contempla 
negli occhi della fua bella , e le donne le 
contemplano nelle lucide monete - di chi 
ie idolatra . Oh quanti Giovi coi loro fa- 
telliti i quante orfe maggiori , .e minori , 
ctje van formando tuttodì i nuove collella- 
^ioni 1 no , quelle non iltanno bene , con- 
vien porle in miglior profpetto . La teo- 
rica non è da tutti intefa , convien ridurla 
alla pratica . 

SCENA nr. 

D. Anfelmo , e ditto* .. 

Ans. Tj'Hi buon Uomo, 

Gian. I i Signore . 

* Ans. Sai infognarmi 1* abitazione del Signor 
D. Pomponio ? 

Gian. Chi? il dottore medico tìfico? 

Ans. Dì piuttoflo il ciarlatano , 

Gian. Ah lo ha cooofciuto anche lei ? 

Ans. Non mi crede capace di conoscete un* 
Uomo ) 

Gian. Com pati fca ; credea , che andatìfe anch* 
fila con la corrente . 

B 3 . dns* 
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Ans. Sei troppo ardito. 

Cian. Dico la verità • 

Ans. Ma la verità Tempre non piace • 

Gian. A chi non ; è uomo 

Ans. (Che prontezza di fpirito ). E tu Tei 

i, uomo ) 1 

Gian. Procuro di eflferlo . 

Ans. Ed in che lo diftingui ? 

Cian. Nell’ufo della virtù* 

Ans. Tu che fa per puoi di virtù? Sei trop- 
. po dozzinale per intenderla . 

-Gian. E voi conofcete gli uomini ? 

Ans. E perchè non li' pollo cònofcére ! 

Cian. E voi non feguitate la corrènte ? 

Ans. E perchè mi dici quello? 

Cian. Ho capito ; anche voi liete dr quelli , 
r che decidono tfegli uomini 9 o dalla ftatUra* 
o dagl itameli , che no rt apprezzano unta- 
lento avvilito j che nòn vogliono che lìa 
fuo ciò, che merita qualche lode , che in- 
vece di animarlo , molte volte 1* opprimo- 
no , che riguardano l’uomo 9 che la fu» 
dura fatalità lo fidace a qualche profefTto- 
ne abbietta , come degno d’ ogni deprez- 
zo , lenza fare offervazione fopra il fuo 
carattere ed il fuo coftume , che fono le 
vere doti , che coftituifcóno un’ anima no- 
bile , che dovrebbero più di tutto apprez- 
zarli , ammirando il trionfo della virtù 
in mezzo al più forte pericolo , che * . * 
ma balia , compatite Signore fe mi avan- 
zai -, parlo 'difintereflato , e parlo lineerò . 
La cafa di D. Pomponio è quella ,♦ favo- 
vite , ed entrate.* 

Ans. < Qual maniera -d’ efprimerfi l quelli 
• - * ■no». 
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non pub edere un’ anima volgare ) . 

Cìan. ( Ecco un’ altra veduta per la mia 
lanterna . ) 

Ans. Amico , favorite , alzatevi . 

Gian. Eccomi , ad ubbidirvi . 

Am, ( Oh Dio] qual moto mi fa il fangue 
al vederlo ) ., 

Gian. Signore perchè fìupite ? 

A*ias, Parlami lineerò. tu chi fei ? 

Cìan. Se vi dico un’ uomo , non Io credete .* 
vi d'iò dunque che fono un corpo animato. 
Am. I ! tuo nome? 

Gian. Cianni. 

Am. La Patria ? 

Cìan. TI Tiralo., 

Ans. Tuo Padre? . ì 

Gian. Un avventuriere.. 

Ans. Sei qui folo ? . - 

C>an. Tn .compagnia della mia lanterna. 

Ans. Moidri d’aver av.uta educazione. 

Gian. Poco f ma 1 ’ annuo era dilpoiìo a ri- 
! ceverla . 

Am. La fonazione di tuo Padre non psrmi- 
fe l’educarti? 

Gian. Appunto . Fino ai dieci anni quache 
cofa apprefi . Mia madre , che morì pro-_ 

. curò d’ itìruirmi .. Crebbi con quei princi- 
pi ; (indiai in ogni oggetto la verità. Gi- 
rando- il .mondo mi fpregiudìcai . Md e oc- 
cafioni ho cercato ali’ erudirmi ; il mio 
de db meiliere . ,, . 

Am. E qual è ? 

Gian. Vo moflrando la lanterna . 

Ans. E che puoi apprendere da quella fcioc- 
chcria ? 

B 4 Gian* 
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Gian. Scioccheria ! eh fe la conofcefte , me- 
riterebbe da voi un’ altro titolo . 

Ans. Ma per conofcerla . . . 

Cian. Ci vuole affai , e neffuno vuol quello 
Audio . I principi dell* ottica , che la diri- 
gono fono le verità più ficure , che in 
effa ammaeltrano . Tra il bujo di quello 
tubo introdotta la luce vibra i Tuoi rag- 
gi fino al concavo vetro , che lo racchiu- 
de / quali in effo rinfranti , e fui corpo 
oppofto ripercofft , chiaramente moftrano 
all’ occhio di chi attento le guarda le itn- 
mag : ni apprefentate nel difegnato cerchio , 
e fu mobili vetri delineate . Ah fe un 
ugual rifleffione fi faceffe al mondo tutto 
da chi dovrebbe .viverne fpregiudicato , 
guanto più in preggio farebbe i* ottica , 
che ci conduce a conofcerlo . Al vero lu- 
me della ragione fi vedrebbero in altri le 
follie, le paffioni nel loro lucido afpetto ; 
fenza parzialità fi apprenderebbero i ridi- 
coli accidenti , che tutto di fi rivolgono , 
e la luce rinfranta negl* altri oggetti , e 
ripercoffa fovra noi ftefii conofcere ci fa- 
rebbe i noftri difetti medefimi per evitarne 
faggiamente gli effetti . Signore quella è 

- la mia lanterna, deprezzatela fe potete. 

Ans. Ah tu mi afcondi il vero , effere non 
puoi quel vile ,, che ti fingi . 

Cian. E perchè? 

Am. La viltà non intende quelli principi , 
l’ anime grandi folàmente li addottano . 

Cian. Ecco un’ altra veduta per la mia lanterna « 

Am. Per qual ragione ? 

Clan. Perchè le anime fono tu tte eguali, ed 
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il lucido -talento non dipende , uè dal fau- 
gue , nè dai titoli . 

Am. Ma fé forprendi.. 

Ciati. Sta il merito della novità / forprende. 

rà fra poco anche la naia lanterna . 

Ans. Forfè la rinnovi ì 

Gian. Sì , ma farà poco applaudita . 

Ans. E cornei 

Gian. Perchè non piace all* Uomo il rimpro- 
vero de’ proprj difetti- 
vi. Dunque perderai il pane. 

■Ciati. No,. perchè unifco il dolce al? amaro . 
V ombre, ed i loro movimenti, piaceran- 
no a quei pochi fanciulli , che al dì d’og- 
gi folamente applaudifcono alla lanterna ; 
Ja vedrà taluno fen7.a intenderla taluno 
la deprezzerà per effere da me compianto 
ne’ fuoi difprezzi . Chi sà , che fratanti 
non trovi un faggio, che me l’approvi! 
Ans. E quali cambiamenti v’ -introduci ? 
Gian. Offervate quell'... ma viene D. Pom- 
ponio. Signore ecco quello, che cercate . . . 

’ io parto , perdonatemi 1’ ardire - Se avrò 
d’onore di rooftrarvi 1 ’ opera mia , bra- 
merò , che {incero me -la efaminiare . So- 
no anch’ io come gl’ altri , può {avvertir- 
mi 1 ’ amor proprio , o ingannarmi il de- 
fiderio , V ifìeffa mia lanterna m* infegna , 
ohe è vìcìivd ad effere un pazzo , chi' pre- 
sume di fe fteffo*. Lanterna magica , lau- 
iterna curiofa - via , 

Ans. Quefto giovine mi ha qutfi alienato 
dai ienfì . Dica par quello , che ei vuo- 
le ; ma certamente .egli s’ infinge . 

f 

B 5 ; SGE- 
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A T T O 

S , C E N A I V. ' ' V 

D. Pomponio , « rferro . 

«dfo*. /"AH Signor D. Pomponio ella è II 
'X^r'xetebré medico h(ico Lombardo* 
giunto da poco in quella Città ? ( oh dia- 
mine * mi pare di conofcere coftui >). 

Tom. ( Povero me quello è il Dottóre An- 
felmo fu mio padrone,* ah qui ci vuol co- 
• maggio ) .. Sì Signore D. Pomponio io fono « 
vi inas. ( Lo conofco , ma non poffo tifovve- 
nirmi chi fia ). 

Tom . ( Affé mi ha conofciuto ) « Poflò io 
Servirla in qualche cofai 
Ans. Sì -, lei mi è flato -defcritto maggiore 
d’ogni prevenzione . La fua tsnaravigiiofa 
cura mi ha forprefo . Ho defiderato di co- 
tiofcere un uomo ^ì grande., veniva perciò.» 
Tom. Oh mi difpiace, che qui falla flrada ... 
Ans. No , no poco mi preme. Verrò in al- 
tro momento ad incommoJarla . Sono uo- 
mo fpregiudicato , la mia profeffione di 
medico mi ha refo indifferente a tutto. 
Tom. Dunque io ho il vantaggio di difcor re- 
te con un Signor Dottore .? ( elr-quì ù 
vuole impoflura ) . 

Ans. Sì , ma l 7 efercito così per piacere . El- 
la per quanto Lento dal parlare è Napoli- 
tano? 

Tom. No Signore fono Svizzero . 

Ans. E di qual cantone? 

Tom. ©el decimoquinro la dì cui capitale 
v è Anifi firuata tra PIAro, e la Sava.. 
Ans. ( Il Ciarlatano è fui tpalco, con vien fe- 
condarlo ) . Per quanto mi fu detto «Ila 
ha girato? 

Tom . 
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Pom. Affai r ho veduta tutta la Germania , 
gran parte della Francia, metà della Spa- 
gna , fono ftato in Turchia , ho girato 1’ 
Arabia e là ho fatto *una gran cognizione 
de’ miei fegreti -pattar colevo m Tar- 
tarla ; ma la gonfiezza del Nilo mi ha 
impedito il paffaggio .. Valicai fa Volga , 
mi gettai Culla Moldava;, il Reno, il Ro- 
dano , l’Irtro , il Danubio fono tutti ma- 
ri , che ho navigato , e fe un poco 1’ età , 
e un poco la famiglia non me ne aveffe- 
ro diffuafo , a quell* ora farei full’ Eufrate , 
o di quà dal Tamigi , e forfè in quella 
fortuna, che mi vien negata in Italia dall’ 
invidia degli .altri . 

Ans. Ah felice un uomo y che pub decorre- 
re così ! 

Pom. Oh quello sì poi , nettuno pub difcor- 
rere come io fo Eh fe fapelìe che rivo- 
luzioni di .cofe , che tengo in quello cer- 
vello , .quanto rai fi accrelcerebbe il fuo 
concetto,; le cure , che ho fatte io, non 
le pottono .vantare 4 nè Apocriti , nè Ga- 
leri . La .cognizione perfetta de* femplici , 
T infuilotie metodica de’, comporti , la di- 
flil iasione de’ ballami , la compofizione de’ 
-cerotti non 1* anno fludiate così profonda- 
mente ,nè Rivino , nè Battolino , nè Vai- 
Via r va , nè.Branero , e pretendo io col 
.mirabile mio elaftico Simpatico , Catropi- 
co , Identificò del Foglio', che ho inven- 
tato di arrivare alla virtù dalli ritrovati 
di Malp : ghio , Verajeno , Valfinerio , Ari- 
ftotile, Mitridate , Metatlafio , Piatone , e 
!pemofonte ' 

B 6 


Ans, 
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Aas. Ah Signor Dottore ella è un Caos! 

Pom. Mi difpiace Signore , che non pollo N 
piti a lungo trattenermi . Sono afpettato 
dal Duco delia Cicoria ,* ma fé un giorno 
ella verrà a favorirmi , le farò minuta- 
mente vedere la grandezza del mio iìu- 
eio , e la valliti della mia cognizione : 
gomme difìillate , erbe lambiccate , em- 
piaflri sfarinati , unguenti fpolverizzati , 
polveri mantecare, ne troverà all’ eccetto * 
Radici per i denti, lacci per le allentatu- 
re, ogli di cent’ erbe , balfami di matto- 
ne glie ne regalerò : lei benedica il mo- 
mento , in cui mi ha couofc : uto , e ve- 
drà coll’effetto, che non fono di quelli , 
che fpacciano parole , ma che la virtù 
fìmpatica, geroglifica, identifica delle mie 
ricette è un miracolo in natura , è un pro- 
digio dell’ arte , è un unico prodotto del 
mio fertile talento . Signor Dottore la in- 
chino . via . 

Am. Ecco dietro a chi* corre il Mondo. Un 
buon capitale di parole , un ammalio di 
paradofli , una continua rnafchera elulta 
]’ impollura , ed opprime la virtù . Oh fe 
afcoltaffe quel giovine, credo, non rifpar- 
mierebbe una veduta alla fua lanterna. La 
.fua franchezza però mi accrefce un folpet- 
to . Tutto raflbmiglu ad un certo mio 
fervitore , che già vent 1 anni fuggì con mia 
moglie ,• potrei ingannarmi . M introdurrò 
perciò in fui cafa per chiarirmi del cero • 
Ah s’ egli è d’ efTo , vedremo fe potranno 
Calvario i Tuoi cerotti. via 

E- 
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SCENA V. 

Camera . 

Giannina , e Brontola 

Bron, /*\H in lomma hai capito r* eh’ io 
V^/ non vog'io , che tu faccia più 
ali’ amore alla finefira ?. t 

Cj tanni. Ma perchè ? 

Bron. Perchè quando il Cavalierino del Fio- 
re mofira di volerti bene , tu hai da fe- 
condarlo . _ „ 

<j tanni. ( Bifogua fingere per non fcoprirlo ). 
Ma il Signor Cavalierino non mi fpoferà ? 

Bron. Potrebbe darfi di sì , e poi fe non ti 
Ipofa, .a- una g ovine pub mancar marito? 

Gianni. Ma quell’ ahro mi fpoùrebbe. 

Bron. Ed io non voglio . Tanta premura hai 
di maritarti ì 

Gianni. Ma come ho da fare a non vederlo 

P i LI ? 

Bron. Oh che gran impegno ! non fi và più 
alla finelfra . 

Gianni. Ma il mio cuore . . . 

Bron. Povera innocentini ! il tuo cuore non 
è capace di amare un fo o , quali non vi 
follerò altri g ovani pià belli , e più ric- 
chi di lui ,• il Cava^erino 1’ ho veduto è 
più di buon gu:to 9 * fe io fofii fiata una 
giovinetta , me ne farei fobico innamorata, 

Gianni. E’ vero ; ma il .mio Florin lo, 

Bron . Il tuo F orkido non hai <la vederlo 
p’ù , o ti ferrerò fra quattro mura , Hai 
da corrifponiere al Cavalierino. 

Gianni. Via non vi fcaldaré ... mi difpiace-. 
mai poi vi ubbidirò. 

Broth Brava la mia Giannina , vedrai , Ve- 
drai 
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drai che regalati ti farà il Cavalierino , 
Gianni, Ma se quel l’altro mi rimproverafle.., 
Bron. Mandalo al diavolo. Rispondigli, che 
Inon hai bisógno di dare '.all* amore con 
morti di dame,- . 

5 C E N A VE 

Giannetta 3 £ detti . 

Giànn. /^\H Signora ;tnadre è qui il barone 
V/ del fiume , 

Bron. Preito . , . , pretto , . , 

<3 tanni. E v’ è con etto il Cavalierino ? 

# Gian. Sì signora, c’è anche il fuo bello., 
Gianni. Oh per me poco m’ i in porta , E’ la 
^Signora madre, che vuole, che io l’ami, 
Gian, Eh già ,* anch’ ,effa comincia .a far la 
aritrosa , 

Bron. Oh via meno ciarle. Tu bada al Ca- 
valierino, e iù non stare così fredda .col 
Barone . 

Gian. Ma che ho da dire? 

Bron. Un poco di sveldezza , 'Un poco d’ ira-, 
pero ci ‘vuole. Per esempio quando entra, 
con un poco di .gravità -se gli dice , » . , 
addio Barone . A sedere *u devi ^essere la 
prima ,♦ essó a fmrttro , e tù a dettra . . , 
nò voglio dire . , , no , no effó a deftra , 
e tu a siniftra . , , aspetta , aspetta qual’ 
è la dettra ■? 

Gianni. ( La •màeftra di cerimonie -s’ imbro- 
glia nei compIiAienti . ) 

(Statone. Oh ! eccoli , che vengono . 

.Bron. In sonante : Spirito , sveltezza, fc ìsovia- 
jdtà , 
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SCENA VII. 

* Silvio , Fiorirtelo , « dette. 

SU. /'"'VH/ Madamine adorabili. 

Gianne. Vj/ Addio Barone. 

4 *//. C Capperi i la ignora fi è haeflò fui 
punto , e la virgola. ) 

Fio. ( Giannina mia . ) 

Gianni. ( Caro Fiorindo . ) 

Bron. Via, che fi fa in piedi? federe.. ) 
Gianne. ( Mia maire mi fa imbrogliare . ) 
Bron. C Ahi mia figlia ha imparata la le- 
zione . ) Jtedono mal Jifpojìi 
Sii. Ma così non ihamo bene.* Madama 
guelfo è il vero pollo - 
Bron. Ah li faceva per la novità. 

.SiL SU , veramente la novità piace a tutti « 

* E’ tornato il Sig. D. Pomponio? 

Bron. E’ ritornato , ma è ufeito. .Sarà alla 
fua cura, ma tornerà. 

SiL E così fpero. Cavalierino voi non par- 
late? 

Bla. lo quando fono al fianco di quello ama- 
bile oggetto non mi trovo piìi in me fteflò. 
Gianni. Signor Cavalierino ella mi confonde. 
Fio. No Madama , fono Jincero nelle mie 
efpreffioni .. , 

Sii. Che sì Cavalierino , che voi la ipofere* 
ile quella ragazza . 

Fio. Oh* quand’ella mi volefle. — 

Sii. Affé ! che ne dice, la fignora madre? 
Bron. Oh / ella non afpira a .tant* ohore . 
Sii. Eh iàfèiamo andar V sònore . Vogliamo 
, far qui fu due p'edi quello matrimonio ? 
Gianne. Mia forella , compatite Barone , non 
è in grido dì farlo. 

Gianni. Sentite r invidiofa. Sii* 
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Sii. No! perchè? 

Gianne. Perchè è innamorata di un’altro * 
Bron. Non è vero, mia figlia m’ ubbidifce % 
Fio. (Giannina voi mi tradite, ) 

Cianai. ( No Fiorindo a (col tate. ) 

Sii E (ì può fapere chi fia quello fuo amante ? 
Bron. Era un cicisbeo affamato , che veniva 
a civettare , ma non ci verrà più . 

Fio. { E quello cicisbeo fon io, ) 

Gianni. ( Sì, ma,.', ) 

Gtanne. Eh ci verrà ancora , e poi Giannina 
non è figura per il fig. Cavalierino. 

Fio. Per queflo poi ci penfo io., 
danne. Credetelo ' , lo dico col mio gran, 
fondamento. 

Sii. A quello che vedo , mi pare, che Ma- 
dama Giannetta tenga qualche idea fui fi- 
gnor Cavalierino. 

danne. Quello no , ma mi (piace di veder- 
lo perduto con quella flolida. 

Gianni. ( A momenti le rifpondo per le li- 
me.,) , * . ■ , . , ) - ' 

Sii. Eppure io fperava di aver ottenuta 
qualche nane nel cuore di Madama, 

Bron. Oh di gueflo filatene ficuro , ella 11.04 
parla , che ael Sig. Barone . 

Sii. S)J pollo luilngarmi di tanto? 

Gianne. Barone il voflro merito è grande. 
Sii. Eh Madama,, quella efpreffione mi pe* 
n^tra .Ihauìma / Tento liquefarmi nell’idea 
deir amor voflro,. & , Xe aveflì cento .cuo- 
t jri \ non baderebbero ad idolatrarvi .come 
, meritate.. 

Bron. ( Belle efprefTiom , ma poco profitto.) 
Sii. Ah madama , io cominciò da queflo 

, • - . . ma- 

r , * t % V • 
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momento a dedicarmi tutto a voi. Le gra- 
vi cure del mio flato troveranno in voi 
il fuo follievo. Quanto difcende dalla mia 
nobiltà, quanto rende il mio feudo , tut- 
to farà voflro . * 

Gì anne. ( Egli è innamorato morto di me.) 

Gianni. ( Ah mio Fiorindo, e voi... ) 

Fio. ( Cara io fo meno efibizione , ma tut- 
to è voflro. ) 

Bron. Signor Barone , compatifca, è lontano 
di qui il voflro feudo? 

Sii. Una giornata di cammino incirca. Mef- 
fo che avrò in afletto certi affari politici, 
che qui mi trattengono, vi voglio condur- 
re Cubito a vederlo. 

Bron. E noi accetteremo la fua liberalità . 

Sii. Sec(7a cerimonie . Che non farò per 1 4 
mia Giannetta ! aflìcuratevi Madama io 
tutto da voi, tutta dipenderete da me. 

Gianne. Eccomi pronta , che pollò dirvi ? 

Sii . Voglio riformarvi un poco fui buon ga- 
llo ; in quella parte mancate . Vedete que- 
fìo taglio d’ abito , come mi và a pennel- 
lo , il farlo , che mi ferve è francefe , Io 
manderò io innanzi fera a prendervi la mi- 
fura . Sceglierò io una ftoffa a mio geuio. 
Compatite , con una , che deve effere mia 
fpola non mi prendo foggezzione . 

Bron. ( Secondalo non ri perdere di fpirito. ) 

Gianne. Veramente un poco di buon gufto , 
lo diceva anch* io ; ma poi , come per 
efempio ... la fua generalità . . . voi già 
m’ intendete . 

Gianni. ( Oh che bel quadro! 

Fio. ( Veramente ha motivo d’ invidiarvi. 1 


Digitized by Google 



%2 ATTO 

Sii. In fomma lafciate fare a me ; in meno 
di un’anno voglio rendervi un modello di 
gentilezza . Ne i'apete di canto ? 

-Bron. La voce non è ingrata, 

SU. E di ballo? 

Bron. Oh non fi degna di «prendere lezzione 
da me. 

Si/. Io tengo due eccellenti maeftri . La na- 
tura mi ha dilpoilo , e per 1’ uno , e per 
l’altro „• ioti velete che bel a gamba? La 
mia voce poi è un organo. Voglio , che 
Madama in tutto mi tornigli , Un pò di 
» lingua francete per apprendere quei fa li, 
quei concetti , quel brio . ( fi f ente fona- 
re ^ e f alza ) Oh bella occafione ! 

Bron. Signor Barone 5 che poffo ferverla? 

^/ 7 . Vengo,, Tengo. yà , e torna 
Fio. Dove mai è andino? Silvio , jBafoùe » 
s* alzano , 

Sii. Eccomi . Ah Madame , voglio darvi ià 
-divertimento, che affai vi piacerà, 

Gian ne. Si? è nuovo? 

Sii. E’ la lanterna , 

Bron. Uh è vecchio. 


Sii. Come voi . Ma quello è qualche cóla 
di forprendente . 
danne. ) . . 

Brm, ' 5 nò Si nò. 

Sii. Oh fe non volete veder voi , voglio 
vedèr io. Eccolo, enir.ate buon’uomo. 
Fio. ( Silvio è troppo pazzo . ) 

Gianni. ( Ci ha voluto far arróffìre . ) 

S CENA VIIL 


danni , e dette . 

Già. /^\H Sign. , Signore fono elfi che de- 
VV fiderano la lanterna? SiL ■ 
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Sii. Sì , Tappiamo , che è qualche cofa di 
buono. Quelle fignore vogliono divertirli. 

Bron. ( Figlie coraggio . ) 

Cia . Dunque voglion divertirfi ! bifogna dire, 
che abbiano il cuore contento. 

Sii . Dove ci fon’ io fi (la Tempre allegri . 

Gianni . Allegri dunque ,* anch’io non voglio 
malinconia . 

SU. Eh Cavalierino , fono pur colorite que- 
lle Signore . 

G'tanne. Oh il rotto è naturale. 

Éron. Le mie figlie non s’ impiaftricciano 
col rofletro . 

Sii. Compatifca Signora, anch’io l’intendea 
così . 

Fio. Giannina che avete? 

Gianni. Sono un pb inquieta , ne sb il perché» 

SU. ( Lo sò ben’ io-) 

Giannt. Ma che fchiocchezza farci veder la 
lanrerna l 

dia. SciocChèiza è II htìn vederla. 

Gìanne. Cerco , che tu fpaccierai il tuo me- 
ftiere. 

Cia. Ho imparato da mio padre. 

Bron. Tuo padre è un uomo di meritov 

Cia. Ah dunque la fignora lo conofce? 

Bron. ( Oh diavolo 1 ) Non lo conofco 
ma non poffo fentire , che i figli dicono 
male del loro padre. 

Cia. Scufi ,• quello non è un dir male . Se 
mio padre mi ne-gafle gli alimenti , fe mi 
cacciatte ingiuftamente di cafa , e che io 

- lo palefatti , allora crederei di offenderlo , 
• 'benché dicefifi la verità . 

Bron. Sentite , che impertinente : fubito càc- 

- datelo da quella cafa. Sii. 
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Sii. E perchè ? 

Gianne. Noi non fiamo avvezze fentire a dii 
male d’ alcuno . 

SU. Eh che fletè pazze . 

Gianne . ) . 

Gianni ) ^ ome P azze * 

J Brorf. A noi pazze. ? 

Sii. Via compatite , è flato uno fcherzo 
amorofo , voi fiere di buon cuore , e do» 
vrete perdonarmelo . Che ne dite Cava- 
lierino? 

Fio, Quello è vero. Silvio non è capace di 
offendervi . 

SU. Sono tanto ficuro di non avervi offefe , 
che non mi contiadico . 
da. Ecco un’altra veduta per la mia lanterna* 
Sii. Via finiamola. A voi buon’uomo mat- 
urateci la voltra mercanzia. 

Cia. Chiudete le fineftre» 

JBron. Subito. 

Cia. Ci vorrebbe un pezzo di candela accefa# 
Sii. Eccone un pezzo di quelle, di cui mi 
fervo in cafa . * 

JBron. ( Care figlie ci fiamo, e bifogna ftar- 

d . > ; 

C'ta. Ci vorrebbe un pezzo di muro bianco. 
danne. Sotto quella col trina ci ita il 
a propofito . 

Cia. Tirate la coltrina* 

Gianni. Eccola pronta. 

Cia. Lanterna magi a , lanterna curiofa . Im- 
maginiamoci fignori , che quella picciola 
inachina fia tutto il mondo . Reftringete 
le voltre idee a confiderarlo in quel pie- 
aiolo cerchio , che reità illuminato, e co- 

mia- 
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rtiinciate allegoricamente ad intenderlo . 
Eccovi (ignori per la prima veduta il fo- 
le : confideratelo atteramente in quel 
. taciturno matematico , che fta inutilmen- 
te ftudiando al tavolino fra i cerchi , e 
le mifare , per rifchiarare 1* ignoranza 
degli altri* Offervate per feconda veduta 
■ la luna , e raffiguratela in quel giovine 
frenetico , che va tutto di fognando feli- 
f ckà , e grandezze , ed altro non forma , 
che camelli in aria* Eccovi le (Ielle , of- 
fervatele nelle varie monete di quel cartiere , 
che fta noverandole fui tavolino , ed al- 
letta da lontano il cupide occh : o di chi 
le oflerva. Mirate per quarta vedura l’uo- 
mo ingnudo , (imboleggiato in quell’ in- 
felice ftlofcfo , die defilo dagli altri , va 
penofo parteggiando , colla fola compa- 
gnia dei luoi' pensieri . Ecco per quinta ve- 
duta l’uomo vedito in quell’ impodore , 
che ftà fulla pubblica piazza, in mezzo ad 
un circolo fpacciando le fue follie, ed è 
applaudito da una folla ignorante tP in- 
gannati ammiratoti* Vedete per feda ve- 
duta 1’ uomo oziofo in quella moltitudine 
•di tede (ventate , che applaudire in un 
Teatro a quella ballerina, che a forra di 
capriole fi coltiva i -merlotti per poterli 

? elare . Ortervate la donna vana in quel- 
a miferabile 1 * che fta acconciandoli alla 
taoletta , in quell’altra , che fa all’ amoie 
col fuo ganimede , ed in quella vecchia... 
Oh brutta ! brutta i 

Cia. Afpettate Signora , tire ha da venire il 
bello- . • 

IV; >?. 
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"Broli. Non voglio veder altro. 

Cia. Mirate Còlo quella vecchia «i 
B ron. Vj al diavolo tu , e la lanterna. 

Sii. Via buon uomo, , cambiate vedute , e 
pallate avai ti . . ì 

Cia. Bemllìmo . Oflervate (Ignori , l’ impo- 
fìura ; eccola ritrattata, in quelli due gio- 
vinoci , che vanno spacciando nobiltà , e 
fortuna per ingannare le femplici . 

C/7- Ehi buon uomo, se non hai di meglio 
da inoltrarci , va per i fatti, tuoi. 
da. E pure quella è Hata la miglior veduta. 
danne. Non è vero, non c’ è niente di buono. 
B ron. Sentite , picchiano . Ciannma va a 
vedere . via Giannina. 

Cia. Ecco Signori ... 

Sii. Buon uomo , non ti affogare d* avvali- * 
raggio .. 

Cia. Perchè la mia lanterna . . . 

Sii. La volìra lanterna non pub piacere e 
se non avete migliori vedute , morirete 
della fame . . 

S C E N A IX. 

D. Anseimo , D. Pomponio , Giannina , 

- Giannuccio / e detti .. 

Gianni. -T?Cco mio padre , con un Signore. 
SU. r j ( Oh Ctelo ! chi vedo ! ) 

Fio. ( Povero me 1 dove mi nafcondo ! ) 

Ans. ( Mio figlio è qui ! ) 

Pcm. Sig. Brontola , quelli Signori chi fono ? 
Brw. Due giovani di qualità . Quello è il 
Signor Barone del fiume , e quello è il 
Signor Cavalierino del fiore. 

Pom. E che vogliono? 

Sii. (Eh ! qui ci vuol coraggio ì ) 

B ron. 
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Bron. Il Sig. Barone inclinerebbe a Giannetta. 
Ani. Ed il Signor Cavaliere ? 

Bron. A Giannina , 

Ani. A Giannina? Ah temerario ! • 

Fio. Signor Padre perdonare , io non sò nul- 
la .* è flato Silvio . 

Ans. Come? tu conduci mio figlio al precipizio? 
Sii. Io ! è flato lui , eh’ è innamorato co- 
me una beltia . 

Ans. Innamorato! Va Cubito fuori Ai quefla 
cala, * 

Fio. S\ Signore Cubito ( Calva Cai va } . 

Am. E voi me ne rendete ragione . via 
Sii. Io rido come un pazzo. via . 
Qiannu, Come I che inganno è queflo ? Ah 
giuflo Cielo mi vendicherò . via . 

Porri. E voi temerarie . . . 

Clan . Io non sò niente . via . 

Gian. EiTa è la bella, via . 

Bron. La caufa fiere voi , zia . 

Porri. Mi avere precipitato. via . 

C'ian. Ecco un’altra veduta perla mia lan- 
terna • via . 


Fine dell ’ Atto Secondo , 


AT- 
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SCENA PRIMA. 

-Strada . 

jD. Anfelm» 7 e D. Pomponio . 

Ans . A Mico ve ne (òho obbligato , e pii» 

S\_ ve ne fatò, fé avvertir mi fare- 
te qualunque volta mio figlio tenta di ri- 
tornare in cafa voftra , non già per alcun 
mio riguardo , ma la gioventù facilmente 
s’invifchia ; io nulla curo , che m;o figlio , 
fi mariti . 

Pom. Per quello fono dello fieffo parere an- 
ch’io verio mie figlie. Le donne non pen- 
sano mai più in là di quello che vedono , 
e non conofcono lo fiato di felicità a cui 
le inalzo io con la mia virtù . 

Ans. ( Povero (ciocco/ ) Ebbene , come van- 
no i voftri affari col Barone? 

Pom. Signore vi dirò; il male , che finora 
è fiato malamente interpretato è della ca- 
tegoria vifcerale , e può- afcriverfi il fuo 
principio ad un contaggiofo umore attac- 
cato agli inteft ini nel momento della chi- 
lificazione. L’infczzion degli umori , che 
fi dilatò per le parti tutte attraenti del 
Colon , e de Ceco , e fece un riftagno 
nella lua appendice vermiforme , formò 
uno sfogo nelle valvule conniventi alla 
a delira 
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deftra parte del fegato , infiammati però 
• i vafi latei, e linfatici, e ripieni di quell’ 
umor corrufivo , le gli attaccò per legge 
di consonanza la milza, Serpeggiando quel 
venefico. liquore nelle cellule membrane* 
dello sfintere maggiore, fi dichiarò la po- 
derali nella parte Superiore del mesente- 
rio , alterando in sì fatta guiSa le arterie 
meSarace , ed i nervi intercoltali , che tut- 
to andò a finire in una violente febbre , 
abbafianza da me conoSciura nella evapo- 
razione de’ Sudori , e nell’ intermittenza 
de’ poifi . 

Ans. ( Oh che belìialità / ) 

Fom. Quindi perciò tutti inutili i rimedj ap- 
plicati un ora all’ ofleffo . L’ emi filone del 
Sangue , è uno ftolido ritrovato y non fi 
altera mai la mifuw , ne è d’ uopo Sce- 
marla . I bagni piuttofto che attrarlo 9 
Sublimano il male y le pozioni , le pilota 
teriacali Sono pure eterogenee al Suo ma- 
le . La bibita del ballamo fece Subito un 
mirabile effetto . Aggiuntavi i’ applicazio- 
ne del mio cerotto ... 

Ans. E dove ? 

Fom. Fra la, regione guftrica , e figuftric* . 

Ans. Perdonate y che può fare , un cerotto 
ad un mal di vifcere ? 

Fom. Non conofcete la virtù dell’ attrazione? 

Ans. Sì , Se foffe poflìbile di attrarre il mor- 
bo alia cute. 

Fom. Ci verrà , ci verrà . 

Ans. Ma no ,• arrischiate un’infiammazione. 

Fom. Che infiammazione ; acqua frefca , e fi 
ammorza . 

T ./. La Lant.mag. C Ans. 
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Ans. Amico voi Scherzate. 

Pom. Che ne Capete voi , che non Cete ad- 
dottorato , e profeto i J 

Ans. In quefto pollo inCegnarvi « 

Pom. Sono pih pazzo io a perdere il tem- 
po con voi , e ritardare la mia fortuna . 

Ans. D. Pomponio cambiate medicamento . 

Pom. Sì, per perdere il credito. Nb crepa- 
te d'invìdia. via 

Ans. Pub darli un’ uomo , che non conofca 
la fua ignoranza? Eppure fi dà chi gli fi- 
da la vita « Ghe giova fpendere i dì , le 
notti , o Culle machine , o fu i libri , o 
Cu i fepolchri , Ce chi trionfa del mondo 
è chi meno lo intende. Pòvera virth quan- 
to perdi con l’impoftura 1 

c E N A ir. 

danni detto . 

Cia. T Anterna magica , lanterna curiofa • 

-i. j fuonando 

Ans. Quello giovine la intende pur bene , 
e manca di educazione . 

Cia. Sarei pur curioCo di Capere come ter- 
mino ì 1 imbroglio di quei due cicisbei, per 
accrescere una veduta alla mia lanrerna 

Ans. Addio buon uomo ; come va il tuo lavoro ì 

Cia. CreCce in neceflìtà , ma (cerna in pro- 
fitto. 

Ans. Me 1' ho immaginata . Ma non ti gra- 
va qnelìo pelo Culle Spalle ? 

Cia. Non è grave a certuni, il pefo de’ loro 
vizj : immagini , Ce farà grave a me il 
pelo delia mia mercanzia • 

Ans. Ma perchè non ti filli piuttoflo in un 
luogo Colo , lenza girare così a (lento ì 

Cia. 
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Cia. Perderei il «pitale , e gl’ avventóri . 
Io imparo col girare , efH apprendono col 
vedermi in giro . 

Ans. Ma cent’ altri non la penfano così . 

Cia. Se rutti penialfero ad un modo , fareb- 
be inutile la mia lanterna . 

Ans. E perchè piuttolh non ti componi un 
teatro fui gulto di Francia ? io ne ho ve- 
duto uuo Singolare . 

Cia . Servirebbe al diletto , non alla dottri- 
na . Oh fe invece di efporre in quello le 
piazze di Londra , e di Parigi , dipinte 
aveATe 1* artefice le figure di tanti , che le 
parteggiano inutilmente , o di tanti , che 
vanno in erta architettando le rovine de- 
gli altri ì quanto più utile farebbe rtata la 
loro comparla . Il tale , che (là fui caffè 
per trinciare il fuo concittadino , quell’ al- 
tro, che và alla bifea col denaro di quel- 
1’ infelice , un debitore imbacuccato per 
non incontrarli nei creditori f * un ufurajo 
indifpettito per accumular full' altrui , e 
quel ganimede tutto odori , e quella ga- 
lante tutta vezzi, potevano efpnmerfi an- 
che fu i ponti , tra i colonnati , fotto « 
portici „ , p nel palazzo di quel teatro di 
cui mi pariate . Quanta luce maggiore 
avrebbero ripercofla quelli oggetti più , 
che non ne Spandevano le fuperbe illuqii- 
cazioni , ed i fuochi artifiziali , che in di 
fo apparivano . Ma il Mercante farebbe 
fallito , chiufo il magazino , bollata la 
mercanzia , e mi renderebbe grave fe 
qualche giorno gli darti da vivere colla 
mia lanterna . 


Ans. 




Ca 
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Ans. ( Quello è uno f pi rito forprendente . 

La voce . . . P efprellìoni fmentifcono i 
fuoi arnefi . Il moto del mio fangue , io 
non T intendo . ) 

Cia. Signore la difcorrete fra voi ? 

Ans. Sì , perchè ‘fra tanti tuoi pregi ti maa- 
ca la fincerità . * ' d 

Cia. Q_uando lo dite voi farà . 

Ans. Tu mi occulti il vero fulla tua condì» 
itane . 

C.i a . Sarà • ^ * - * • * 

Ans. Tuo padre dove flà ? i t \ < , 

Cia. In quello paefe . 

Ans. Come lì chiama . Li ■ ■ 

Cia. ( Quelle ricerche mi pongono in fo- 
fpetto , non vorrei . . . ) 

Ans. Non mi rrfpondi ? • ’ . 

Ciri. ( E’ meglio dire la verità'. ) 

Ans. ( Fofse mai figlio del- ciarlatano? ) E 
così . 

Cia. Berto fi chiama . 

Ans. Berto ? è forfè il nuovo medico . . , 
Cia. Oh Dio ! Signore . . . voi . . . 

Aris. Dì ; il ciarlatano ? 

Cia. Lo fitpete ■ ma io 
Ans. Ah non m T inganno . Dimmit ti ricor- 
daretìi il nome di tua madre ’ 

Cia. ( Qui c’ è qualche imbroglio da lan- 
terna . ) 

Ans. Si chiamava forfè Marianna? 

Cia. ( Oh bella / ) 

Ans. Ma parla . 

Cia. Se voi fapete rutto meglio di me . 

Ans. Che sb . . . che sò . . . ah briccone . ^ . 
ma polso ingannarmi . . . nò , nò , è co- 
sì, e così,- via da- 
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Cia. E poi non avrò a', diret , cheWa luna 
rtà nelle terte degl’ uomini ? chi può ne- 
garlo , le frenetica anche quelli , che jfern-v 
bra un faggio. Non vorrei però a ver^rp- | 
.curato gualche male a mio padre con aver /. 
feoperta la verità . Il mondo è tale , chp 
bifogna Tempre fingere per poter nuneg,. 
giarlo » . , ecco mio fratello . „ , a 

S a E N. , . A .< UL . i ' 

G tann uccio , e detto . , : jlT 

Gianna. chmfa^nel mantello paffeggip it j m £ 
Cia. (FA luna hà fatto il tondo; pr©* 

1 é noftica bural’die. ). ,}/ .* r _ 

dénnu. la guarda , e pqjjeggia . ?.. 

Cia. ( Oh quanti ie ne vedono paleggiar 
folla piazza come quarto infelice 1 o han- 
no gr dato con la moglie , p> hanno per- 
duto i denari . ) .., < •! .J. a 

<5 iannu. Pafl'egg'a , e pejl_a i i piedi . v< % 

Cia. ( Eppme le.fnbra qualche Oravaganza 
d 1 umori . Che mio padre gli abbia dato 
qua'che .medicamento bilofo ì ) 
danna. ( Come / opra ) * . J r ^ 

Cia. V ogli ) ^defe fe. 1’ orfo vuol fare un 
balÌ 9 . ifuona 

Gannii. ;Che lai tu qui? ;* * 

Cia. ( Eh per bacco 1’ hò indovinata . ) 

Gtanniì. Ti par convenienza di rompermi fi 
capo con qu j fto ftrep to ? 

Cìa. Scufi , io credea , che foCTe già rotto ^ 
danna, Và .Via di quà , o ti fracaiTo h terta . 

Già. Subito . .( Ecco .un fratello, che parla, 

-ft chi lo fà parlare i r i .Ppe francie d’ oro , ^ 
ed il caDpèllo alia francale^ Oh povero 
jw^zo ! Lanterna , lanterna, ^ \.\ x 

fi taira in un angolo C 3 ; SCÈ*- 
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Silvio , Fioriti do , e detti 

Sii. 1 

r? H via che liete troppo 

timido 

mi 

r . Ma la mia ftima? 

• : ' • ' 


Sii. Che ti ima ì credete voi , che una don- 
ila innamorata intenda più tanri ponti , e 
tante virgole? Io (commetto * che Gian- 
nina vi ama più aderto di prima ■ 

fio. Ma intanto io non portò più accollar- 
mi a quella caia « 

Sii . Eh, che fe ci annerò io, ci verrete an- 
che voi . 

Fio. Ma come feufarmi? 

Sii. E di che ftàfarfi ? di una vi vetta di 
fpirito l il' tutto dipende da un pronto 
maneggio . Saremo forfè noi foli ,*che va- 
dano a titolarli dalle loro belle , e le cor- 
bellino? La donna vuol’ èiTere incenfata » 
« poco gli preme, che fia odorofo , o nò 
il forno , che la meenfa . Un contegno ri- 
fpettofo , un guardo languiffant , un’ arcio- 
ne larmojeant, ed un mirto tra la feufa , 
e il rimprovero e la dolcezza , fi fanno 
ftrada nel cuor di una donna offefa • S* 
ella arriva a rifpondere , allora il colpo 
è fatto . Si pi/ga il ginocchio , fe li ftrin- 
ge la mano /n vibra un fofpiro tutto in 
un colpo, e non ci vuol altro ; Tucello 
è in gabbia , pace , perdono , cento frali 
d’ amore , e poi ... e poi fi và a rider 
cogl’ amici delle amorofe. avventare • 

Tlo. Ma tutte non Jòno eguali. 

Sii. Ecco la folitìi difficoltà. Sapete, che fa- 
rette venire le convulfioni . 

Fio. Via non vi faldate .* *n poco di pru- 
denza . ; SU» 
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Sii. Che prudenza ? iafciateJa ai vecchi , fe 
pur la vogl iono , 

Gianni*. ( pajfa , e li guarda ) 

Sii . Florindo chi è coftui p 
Fio. Folle qualche (icario l 
Sii. Mi par di conofcerlo. 

Fio. Andiamo , andiamo , 

Giannu. ( paffa , e crolla la tejla ) 

Sii. Crolla il capo. 

Fio. Andiamo per carità . 

Sii. Eh eh’ io voglio conofcerlo , Amico i* 
avete con me ? 

C iarnu. Appunto con voi, fi fcuoprc , e 
cava la fpada 

Sii. Indietro , o eh’ io t* uccido , cava là 
fpada 

Giannu. Credete di avvilirmi Signor Barone 
immaginario? 

Sii. AdelTo vi conofco . Siete voi forfè . . • 
Giannu , Sono chi fono, e rendetemi ragione 
del torto fatto in mia cafa • 

Sii . Eh via è flato uno fcherzo . 

Giannu. Che fcherzo . 

SU. Indietro dico, fi battono 
Giannu. Che indietro? a noi. 

Fio. Silvio . , . eh che non mi voglio far 
ammazzare. fogge 
Giannu. Mori . 

Sii. Mori tu malandrino . G iannuccio ca- 

de , e Silvio gli è / opra 
da. AUo Signore . L’ uomo è per terra . 

Sii* Ringrazia il cielo , che ti hà foccorfo • 
ma ti troverò. via ■" 

Grami*. Ti ritroverò io . alzandoli 

Cia. Gianc uccio cola avvenne? 

C 4 Gian* 
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Gi arine . E che vuoi fa per tu? 

Cìan. I! pericolo in cui ti trovai . . 

G tarine . Che pericolo ? vuoi , che ti palli 
quella fpada attraverfo il corpo? via. 

Gian. Ecco la mia' mercede , ed eccola mer- 
cede di tutti quelli , che rendono benefici 
agli altri . . . rincrefce tanto all’uomo il 
riconofcerk tenuto all’altro uomo, che fi 
odia il beneficio per non amare il bene- 
, fattore . Lanterna mia ti accrefcerò di una 
veduta , ma farà la meno applaudita . Il 
male è commune , ed inutile è il rime- 
ilio . Lanterna magica , lanterna curiofa* 

• via fonando 

SCENA y. 

Camera . 

Giannetta , e Giannina . 

danne.. /^\H la poverina è mortificata . 

V con un libro in mano . 

Gianni. Veramente tu fei allegra. 

danne. Io poi non patifco male di cuore : 
non m’ innamoro con tanta facilità . 

Gianni. E’ fegno , che ho i’ anima più ben 
fatta di te 

danne . Non fi alteri la fignora dell* anima 
più ben fatta , che io non ho bifogno di 
guadarmi il cervello . 

G tanni. Sì , perchè non approfitterà più di 
quel libretto . 

danne. Se tu fa pelli cofa contiene quello 
libro j mi lafcierefti m pace , v 

danni. M’ immagino , che farà qualche ro- 
maozo . 

danne. Che romanci 1 li lafcio a te , che 
lai la bella, io -noi* voglio pregiudizi . 

G tanni . 


Digitized by Google 



Tf'E rr R Z <0. $ f 

fjhmni. Compatirci la Signora fpregiudicata> 
G tarme. .Quello libro è un capo d’ opera , 

G tanni, ( Sentite chi decide dei liberi a e no» ’ 
.sà .nemmeno leggere ^ ^ 

danne. Ah che bella morale \ 
danni, ride * 

Qiannei, Che pezzi di filofofia 1 era un gran 
gramatico chi lo fcrilTc . . 

darmi . Ride fonte.. 

danne. Guardate la pazza , che ride danza 
fapere il perchè.. . - 

‘Gianni.' Ma -le fai una... figura , da ridere. 
Qianne. La fai tu brutta pettegola.. 

Gianni. A .me. brutta ! a me pettegola ! non 
- fo chi mi tsns a » che., non ti (tracci gue- 
r (lo libro • ' i: 

danne. Stracciami il libro , svieni avanti le 
hai cuore . . > f . ,'. g 

Gianni. Veramente avrfc una gran foggio- 
ne di te . 

Gianne. Pettegola ì frafehetta . 

Gianni. Ohimè non poHfo .piu , anche fra» 

, ichetta . fi getta J opra una fedii . i 
$ C E N A VI. 

.0. Brontola , e dette.» • 

Bron. Signorine è ora tlij pranzo, -e 

; T. ue/Tuna yi^pe ad^jutVmi m a- 


cina 


Gianne. Vi pare, che abbia da’far$ ‘la ^cimerà? 
.Bron . Qov’ è. Gjanpina ? ! >(t ' ’ ' ‘ , *2 

Gianne. Eccola poverina , è andata in deu-* 
puio perchè, gli detto pettegola ,.' .•<* 
Bron. Predo va a prudere un . poco cT acqua. 
Gianne. Sentite x he picchiano j?V 
Bron. Vado iq..,Attcudi intanto a tua 'Corel, 
la .. via . 'C 5 Gianne 
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Giawie. Cola vuol dire edere innamorale ; 
vengono tutti i mali del mondo • 
SCENA VII. 

Silvio y Fiorindo , D. Brontola » # dotta * 
Sii . T? H via compatite . 

Brort. Hi Ma quella è una impertinenza 
Sii. Ah Madama adorabile eccomi a voliti 
piedi . a Giannetta .' 

Fio. Giannina , anima mia , oh Dio! eli* 
è fvenuta . ' 

danne. fo non sò dove fono ? 

Sii» Ah le un trafporto di gioventù giunfe 
* a figurarmi pretto di voi piucchè non fo- 
no . Eccomi adorabile Giannetta ai voftri 
piedi. Cornei non mi afcoltate ì potàbi- 
le y che la tenerezza del cuor voftro noa 
pofla raddolcirli ... ma per pietà Signo- 
ra degnatevi cP afcoltarmi • * in quejìa 
Giannétta fi vìi allontanando , ti egli l* 
fiegui in ginocchia . 

danne. Ma voi « . « ma io » . . £ non fo 
colà rifpondere ) . 

Sii., i La poverina è confala. Eh laida fa- 
re a me per confonder ie donne ) • Gian* 
■teina fi dibatte . 

Fio. Oh Dio ! quelle fono tonvuttioni'. 

G ianne. Eh ht Signora fi è accorta di avere 
il medicò al fianco. 

Éron. E così l gf individj anche le coavulfioni ì 
danne. Veramente ho gran motivo d’ invi- 
diare mia forella ! 

Sit. Quello Ì vero * Io . * • 
danne. Voi lafciatemi ilare. 

Sii. Come? così ftlegiiofa con chi tenero v* 
adora ? ah non fperai ima' ricompenfa co- 
sì 
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, sì cradel e da un’ anima adorabile • 

Bron. Ma voi Signore , che inoltrate tanto 
amore , ditemi un poco chi fiere ? 

Sii. Sono un giovine d* onore » e dubitando 
di me voi mi offendete , e Ce a quello 
amabile vifo non don affi i miei traTporti , 
dovrete temere de* miei ri Centi menti . 

Bron. Come ! in cafa mia fi minaccia ? 

danni. Che ftrepito è quello? 

F lo. Ma Giannina nemmeno un' occhiata • 

Gian. Non la merci mentitore. 

Fio. Ah Tappiate, ch'io non v’ingannai. 

Gianni. Scollatevi. 

Bron. Olà ; partite Cubito da quella cafa tut- 
ti due . 

Fio. G annina. 

Bron. E così, con chi parlo? ,* 

Sii. In quanto a me Tono Totto la protezio- 
ne efi Madama. 

danne. Io non vi guardo nemmeno . 

Sii. Come* voi non mi guardate? e voi 
parlate , e vi regge 1* anima ? ed io vi 
.afcoi to , e no n moro? ah bellezza adora, 
bile! eccomi nuovamente a voftri piedi,.» 

Bron. Che piedi/ che marni alon ufeite. 

Gianni. Ecco mio padre ! 

Bron. .Ah povera me 1 per caufa voftra » . • 

r tfto ti a (fondetevi - . 

Dove? 

danne. In quella ftanza. 

Fio. Ed io dove ? ; 

G tanne. E il tuo innammorato ? nafcondilo 
tu, che in quella danza non lo voglio. 
nafcortde Silvio . 

Fio . Ma per carità % 

Gian. 
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piarmi. ‘Entrate m quetV armario , e tu *1116 

'Gì a pagherai. ? nafconde Fiorindo*. '•* 

S'C E N A Y '*3fiCU. 

D. Pomponio , e eferre . - *- 

?ow. TA Reito una tedia, fe la prende ^ t 
JL /tede „ * 

Bron. Cos’ è fiato fignor dottore ? 

Pom. Ah non fo dove fono ! 
danne. Vi fomite' male? r 
Pom. Nò . 

Bron. Ma cofa avete Signor Dottore! 

Pom. Oh Dio 1 un poco d’ acqua* 

Gtanne. Volete fpirito ? 

Pom. Nò . 

Bron. Ma caro Dottore . . . 

Pom. E non vuoi finirla ? mi hai rotto il 
, tapo con quefio Dottore : mi vedi difpe- 
rato , e vieni a ‘titolarmi . 

Bron. Dii nerato ! oh poveretta me! 
danne. Ma perchè? 

‘Bron. Ah povero Dottore 1 
l G tanni'. Forfè qualche nemico v’infidia? 
‘Pom. Sì , il nemico , il malanno , ia «iU 
* fatalità. fc 

dònne. ' Io non vi capifco . •* 

Pom. Ah non perdiamo tempo . Giannetta 
va , accomoda quel poco che abbiamo 3 -e 
fi penfi a partire . * 

'Bron. Partire? . ■ ’ . 

Pom. Sì . 

danne. Subito? +■' h '• > . 

*Ptih. Sì’. : •'* : ’ * •* • * ( 

Gianni. E il Barone,-? 

Prm. Sì . 

Brcn. E la penfioae-?- - 

Porri» Sì . G/an. 
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Gia^ne. Come sì ? e la patente? 

Pom. Che patente! che mi decorrete . . . 
il Barone è morto , la patente non è for- 
tofcritta , la pernione è fvanita , e non mi . 
retta altro, che voi, e la mia difpetazions. . 
SCENA IX. 

Uffiz'ale , e detti . 

Uffi. T A s ignora di quello luogo rn’impo- 
I a ne il dirvi , che tempo un’ora , 
tu parta da quetto paefe , e che afcrivi a*, 
fommo favore, fe ti lafcia la vita, via. 

Pcm. Avete in telo ? avete capito? fie te con- 
tente? mi avete precipitato. 

G tarme. Noi 1 come? 

Pom. Mi avete rovinato il cervello colle vottre 
pazzie, e mi avete fatto sbagliare nella cura. 

Bron. E noi fìamo la caufa ? la colpa è vo- 
ftra : perchè mettervi a fare il dottore , 
quando non fapate farlo! 

Porri. Ecco la confolazione , che mi reflava. 

La moglie è la prima ; adcflo tocca a voi. 

Gianni. (Ah! che io non penlo , che a F'o indo.) 

Pom. Andate , raccogliete quel poco , che. 
abbiamo . . t 

SCENA. X. • 

Sci ivano , Birri ì e detti . 

Seri. T L Mercante Rosbif mi ha mandato . 

1. a rifeuottre i duecento feudi , che 
vi ha predati . 

Pom. Posero me 1 io non fo nulla * 

Seri. Come ! non Capete nulla ? quella è la 
carta , che firmafte . 

Pom. Il denaro è fpefo; ^ \ 

Seri. Ebbene 'fi bollerà quanto jè in quefl* 
cafa , e detratto il vallante di duecento . 
feudi, vi farà reflituito il retto. Boi - 
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Bollano le camere , # F armane ,e poi vi am . 
JW Avete intefo ? avete capito ? farete 

contente. .. . „ ' . 

Bron . Oh bella! hanno bollato anche Tarmano. 
Gì amie. E la mia robba ? # 

Che tua robba. Sono finite le pazzie* 
Giami. ( E il mio Fiorindo? ) 

s C E N A xr. 

Giannuccio , e detti . 

Giannu. signor padre datemi dei denari . 
JPom. O anche tu vieni ad uccidermi! non 
vedi . . . non fai . . . 

Giannu. Che vedere! che fa pere - ho perdu- 
to al gioco , voglio «farmi , e non sò 
pii» di cosi . 

Pom . Mi reftano più fulmini? # 

Giannu. E così? non volete darmene? ed io 
• porterò via quello, che mi viene alle ma- 
f ni . fi avvia alla camera , 

Gianni. Fermati non vedi il figlilo ? 

Giannu . Che figlilo ? lo rompe , ed entra • 
danne. M fera me.! Giannuccio fenti • * • 
Gianni. ( E il mio Fiorindo ) 1 
Po m. Che giorno è quello per me? 

S C E N A XII. 

Giannuccio » Silvio , e detti. 

Giannu. \ H briccone tu in quella danza? 

jf\, ftrafcinando Silvio . 

SU. Indietro , o t'uccido. mette mane » 
Gianne . Ah per carità? . . fi frappone. 
Pom . E la terra ancora non mi fi apre lofc* 
to i piedi ? 

A co. Signore partite fubito. 

Sii. Vado ma eoftui me la pagherà. f avvia * 
Pom. Fermatevi Signore^ voi come eravate 
in quella àanza? v ^il> 
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SU. Perchè ci fono flato porto . 

Gianni. ( Ah povero Fiorimi* )! 

Pom. ~Ed in quella cafa perchè ci venide ? 

danne . Perchè era innamorato di me • Non 
i vero Signora madre? 

Proti. Anzi ! ed aveva prometto di fpofarti . 

( lo volette il Cielo ). 

Pont. Ebbene fe è uomo di onore ti man- 
terrà parola . 

SU. Mi crederede così ftolido Signor Ciarla- 
tano ? in quella cafa ci fouo venuto per 
divertimento . Rodatevi in pace . Mada- . 
mina buon viaggio y e miglior fortuna.™* 

Gianne. La rabbia mi divora , mi Tento morire. 

Gianni . ( Oh Dio! fe Fiorindo mi rifponde 
così, io non ..potto più vivere). 

Gianna. Ecco i’ innamorati delle mi Sorel- 
le .* predo datemi dei denari , che voglio 
pagare chi lo ammazzi. 

Pom. Ah la dif pernione mi predomina . Va- 
do ad annegarmi . 

SCENA XIII. 

D. Anfelmo , e detti . 

Ans. T“''Eermati , dove vai? 

Pom. J/ Ah Signor Dottore , fon difperat*. 

Ans. Qiiedo è il fine, che merita un’impoftore. 

Gianne. Anche quefta a mio Padre? 

Gù«»i.(Ah Fiorindo ti ho perduto per Tempre/) 

Ans. Temerario ! Credi tu , che io non ti 
conofca per quell’ indegno fervitore , che 
fuggì , già ventanni con mia moglie , e> 
coll’ empio Cavaliere , che la proteggeva? 
parla disgraziato , che fu di colei? che>fu 
del figlio , che mi togl ielle ? confetta il 
tutto , e parlando fmeero , comprati un 
mifero avanzo di" vita , * Pont 
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Fom. Ah fignore nell’ ccdeflo , in cui mi tro-‘ 
vo non 'mi accrescete le Sventure v 'Io del-* 
la fuga di vortra moglie fono innocente . 
Ella mi colli in le a fuggire , io la Segui- 
tai lino nei Grigioni , ove 1’ indegno l uo 
amante dopo un’anno l’ abban ’onò Erta 
' vinta del fao dolore quattro anni appreflo 
morì lafcianio alla mia cura il fanciullo? 
A'is . E quefti dov’ è? é . 

Porri. Signore è in quella Città , e và ino- 
ltrando la Iantina. t * • } ,r ; 

Ans. Oh Dìo 1 che il cuore me Io diceva', 
*na m’ ingannerei tu forfè ? , *»• 

Pam. Signore non poffo/ vi ricordate , ch’ - 
egli àvea fui Detto fino dalle fafee tre \ 
piccioli fegni rolli ? t . • • . , , 

Ans. Si . : 

Pom. Ebbene riconofcetelo , e poi punitemi. 
Am. Ah tollo manda in traccia di quel già- ' 
vine. Ji finte fuonare . 

Bron. Sentitelo, che palfa. Giannetta chia- 
malo dalla finertra. > ! 

Giamiu. ( Oh Diavolo! Cianiti era ua 
pezzo di medico ) . ** . fV . 

Già me. ( Ah ch’io l’ avrei giurato, J 
Gianni. ( Fiorindo mio, che larà? ) 

Bron. Eccolo ; eccolo . 1 ' ■ 

Ans. Oh Dio! mi tremarti core. 

•SCEN A. ULTIMA . 
f danni , e detti . 
danni. è forfè qualche nuova, veduta 
V^i per là mia lanterna? a 

Ans. Oh Dioi prefto Scopriti il. petto. 

Ghnni. Che volete ammazzaimi/s * *ì 
Pom. Prerto /copritevi . - . ! •* t 
Gianni. Eccomi. • . ‘ _ .» •. Ans. 


/ 
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Aas. Ah caio figlio mio. 

G tanni* Oh be la ! cos’è quella trasmigmione? 
dm. Nò figlio non {lupi re , tu lei il mio 

* Lelio , che mi fu fin da bambino colla' 
madre crudelmente rapto*'- 

Cu 7. Oh bella ! ma come? 
dm. Tutto faprai. Riconofci adeffo in que- 
lle braccia il caro tuo padre . Oh Dio! che 
il piacere mi aliena dai ferrfif ah che il 
fang’K, la voce , il moto , il primo ve- 
derti , tutto mi dicea, ch’eri qualche co- 
fa del mio. . 

Cìa. Dunque il Sign. Cavalierino del fiore è 
mio fratello? 

dns. Sì , ma tua madre mi lafciò quello in 

* fafee , e mi rapì te , già di quatti’ anni , 

, eh’ eri Y unica mia l£eranz,a . 

Cta. E Giannuctioi ‘ ' * 

danna. lo ti ripudio- 

Cia. E Giannetta ? 

danne. Non è tua forella- 

C/V. E Giannina? 

Gianni. Non ti appartiene- 
Cia. E D. Brontola.? 

Bron. Non ti ha partorito- 
Cia. E D. Pomponio ■? 

Bom. A momenti non mi vedrai piò* 

Cia. Perchè? 

JPom. Il Bacone è morto , la forte è fuggi- 
ta , io fono efil iato, mezz’-ora mi rimane, 
e -quellu ii affretta. 

Cia. Dovea nalcere così , per accrefcere le 
vedute alla mia lanterna . 
dm. Eh andiamo , o figlio , e (cordati di 
quelli miferabili - 

- • Cia. 
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Cia Oh quello poi no, la mia lanterna noft 
m'infegna 

Ans. Come! E che farai? ;i l, 

Cia - Tutto, fuorché rendermi indegno di me 
medefimo . Quelli finora fu mio padre , 
quelli il germano , effe la madre , e le 
Sorelle. Ogni bene, che mio folle fiato , 

10 dovea per natura feco loro dividerlo . 
Crebbi col loro pane , e fui a parte delle 
loro infelicità . Perchè nel momento più 
fortunato della mia vita così ingrato e (Ter 
gli debbo v che non li chiami a parte del 
mio bene? L’uomo fi prova nelle prq- 
fperità , quelle facilmente fov vertono gli 
affetti , ed io nella piena cognizione di 
quefto fovvertimento , potrò abbandonar- 
mi all’ errore ? Compatite fignor padre t . 
le fcuole della mia lanterna fono diverfe 
da quelle del ve!go.. ; Efia prima d’ infe- 
gnare agli altri , ha infegnato a me ftef- 
ìo . Con una voce troppo forte ella al 
cuor mi ragiona, lafciatemi ubbidirla que- 
lla volta, che per 1’ avvenire ubbidirò poi 
fempre a voi, ed alla voftra tenerezza. 

Ans. Ma tu che puoi farle ? 

Cia. Tutto quello , che potete anche voi . 

11 voltro credito può riftabilire alla ma- 

dre, al padre, a! germano la permanenza 
.in quella città , e provvederli d’impie- 
go in parte non lontana. Giannetta , che 
amai come forella , potrò amarla come 
fpofo i lo fteftò può fare mio fratello di 
G annina , giovani fono entrambi j è un 
arto di virtù 1’ afficurarle l’oneftà, e gra- 
ta vi farà 1’ umanità nella nforfa di quell' 
infelici . _ Am. 
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Ani. Figlio troppo tu vuoi . . . 

Cia. No caro padre , non è mai fover eh io. 
ciò , che è condotto dalla ragione. Lafcia- 
temi adempire ai doveri d’ uomo , di fi* 
glio , e di amico ; fé il merito è mio , 
voftra farà la lode . Che fe poi qualche 
privato riguardo vi trattiene dal l’appagar- 
mi , padre io bramo piuttofto di vivere 
infelice in Tua compagnia , che di e fere 
contento Tulle loro fventure. Quello è il 
mio pane , quella il mio mondo . Il pia- 
cere di aver adempito al dover mio , mi 
farà meno grave il pefo delia mia lanterna, 
Ans. Ah figlio non più. Dopo sì tenere ef- 
prefifioni , che può negarti in un giorno 
così felice un cuor di padre ? Tutto farò 
per te , tutto mi farà caro nella fola tua 
idea 

Cia. Ebbene : D. Pomponio, D. Brontola, 
Giannuccio fi differirà la voftra partenza .• 
mio padre Io permette ; interpretate il 
redo dal cuor di un figlio . 

Pam. Ah Cianni , fe io ti ho cacciato • . • 
Cia . Io meritai così . 

Bron. Ed io fe ti ho minacciato . . . 

Cia . Siete compatibile , perchè non ero vo-* 
Uro fangue. 

Giannu. Se ti ho offefo . . • 

Cia . Quella è la mercede . Io bacia . Ti fer- 
va di fcuola. E Giannetta non parla? 
Gianne. Io fon confufa . 

Cia. Ti lo! leverà quella mia mano « Non 
mi fperare però delirante per amore . Ti 
farò buon marito, e tu proccura di edere 
) un* faegia conlòrte . Giannina dov’ è il 
tuo amante? ,G tanni. 
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Gianni. Oh Dio ! Tappiate • .. 

Gianne. Via Io dirò io.- Il fuo amante è 
lìgillato noli’ armario • 

Am. Come ! 

G tannu. Si nafcofe per timore di mio padre/ 

1 venne doppo. . . 

Cia. Predo ,che efea .* quella è P ultima ve- 
duta della mia lanterna. Gianni, fa ufeire FU 
Fio. Ah sig. padre! eccomi a vodri piedi • 
Am. Sorgi, forgi, abbraccia tuo fratello . • 
Cia. Sì caro , e dopo di me iìrinci al fono 
' la s tua tpofa. 

Fio. Oh Dio! come... Giannina ... non 
* ho più fiato . 

Gianni. Oh da qui avanti non ti chiuderò 
più nell’ amarlo . 

Cia. Ecco finalmente compita la mia lanter- 
na. Il breve giro di una Commedia ba- 
f dar non può , che a redringere la conti- 
nua rivoluzione dei giornalieri accidenti 
in un lo! giorno : capace però , cred’ io , 
farà (lato di efprimere la verità dei cali 
di molti in un lo lo oggetto . Chi lì op- 
prime , e chi s’innalza. Regolar dee tut-j 
to la virtù , per non fabbricarli una (lolida 
' fortuna, e ini’uperbir di quella , nè proc- 
urarli una rovina, ed avvilirli in tifa. A 
tutto presente elfer dee l’uomo , per non 
confonder. gli oggetti ,' non opprimer se 
flcffo , e mantenerli felice collo lludio della 
lanterna , e colle ritìdfioni dell’ ottica lugli 
umani accidenti. 
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